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2-1-97 
Daniele 1, 1-21; Rm. 1, 1-7; Gv. 1, 1-5 (Giuseppe)
Daniele e i cibi del re

- Ringraziamo il Signore che ci fa cominciare questo nuovo anno ancora una volta nella lettura continua delle Scritture. Ci rimette in cammino verso la nuova creazione, inaugurata dalla nascita di Gesù. 

Nel brano di oggi Daniele ci insegna che la Legge va osservata in ogni circostanza. La fedeltà alla legge è un punto di forza. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo trascurato la legge e, così facendo, abbiamo dato scandalo ai nostri fratelli.

- La situazione in cui si trova Daniele si ripresenta ogni giorno a molti cristiani. Davanti alla possibilità di "fare carriera", ci sono tre alternative: 1) rinuciare, perchè si pensa che le cose del mondo siano sempre e solo cattive; 2) accettare, anche con compromessi, pensando che l'importante sia il fine, raggiunto il quale il cristiano potrà far "trionfare" la fede; 3) accettare con mitezza, rimanendo in segreto fedeli alla Legge, come fanno Daniele e i suoi compagni. Il prosieguo della storia dimostrerà che questa terza scelta, che non ha propositi missionari espliciti, è molto efficace. 

Ai giovani viene cambiato nome e si vuole imporre un nuovo cibo, ma il rispledere dei loro volti richiama la luce di cui parla il Vangelo, che non può essere soffocata. Infatti il re  (vs.20) "...li trovò dieci volte superiori a tutti i maghi e astronomi..." perchè loro erano illuminati dal decalogo della Legge.

- In questo primo capitolo viene molto sottolineata l'unicità e la signoria di Dio. E' sempre lui che agisce, tutto è chiaramente nelle sue mani. La figura di Daniele è molto vicina a quella di Giuseppe e molto simili sono anche le situazioni nelle quali si vengono a trovare. Il rapporto con altre culture, mentalità, scritture non fa problema. C'è una grande apertura. Allo stresso tempo c'è una stretta osservanza di una prescrizione della legge apparentemente secondaria (problema del cibo), che va vista come adesione interiore e profonda alla propria cultura e alla propria fede. Questa adesione è la loro forza in quanto per questa loro fedeltà Dio stesso "concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza e rese Daniele interprete di visioni e sogni" (vs. 17).

3-1-97 
Daniele 2, 1-18; Rm. 1, 8-15; Gv. 1, 6-8  (Francesco)

Il sogno del re

- Anche oggi dobbiamo ringraziare il Signore per la sapienza che viene dalla sua parola e dobbiamo supplicare lo Spirito Santo perchè il nostro cuore sia pieno del desiderio di questa sapienza, per poterla poi comunicare anche ai nostri fratelli.

-Il re si dimostra una persona piccola come un uomo qualunque. Il problema che lo assilla e lo turba profondamente non è una questione di importanza politica o militare, ma semplicemente un sogno. Dalla versione dei 70 appare che il re è così turbato che il contenuto del sogno gli è quasi sfuggito: la psiche del re sembra molto debole davanti a questo avvenimento. 

E' interessante notare che gli indovini accettano come scontato il fatto che più un re è potente, più può fare richieste esigenti. Questo ovviamente contrasta con Dio che è onnipotente e misericordioso.

L'agitazione del re riguardo alla conoscenza del futuro è tipica dell'uomo. Carpire la conoscenza anzichè riceverla in dono dal Signore è il problema principale fin dalla Genesi. Questa angustia riguardo la conoscenza è in tutta la storia dell'uomo, e c'è sempre l'equivoco che l'uomo possa rispondere per potenza sua e non attraverso la misericordia di Dio. La conoscenza verrà definitivamente regalata da Dio all'uomo con la realtà della Pasqua.

Per Daniele (vs. 18) è chiaro che si tratta di un mistero: quello che sta succedendo appartiene alla sfera di Dio. Anche i Caldei erano giunti a questa conclusione. La differenza grande è che essi parlano di dei lontani, mentre Daniele ed i suoi compagni sanno che Dio è vicino all'uomo. Questo prefigura i passi evangelici che dicono che il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, e che quando due o tre sono riuniti nel nome di Gesù, Egli sarà in mezzo a loro. I quattro giovani implorano misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, e il mistero sarà loro svelato.

Questi quattro giovani sono una bella immagine della chiesa che può intercedere presso il potere per ottenere la salvezza di tutti.

4-1-97 
Daniele 2, 19-30; Rm. 1, 16-17; Gv. 1, 9-13  (Francesco)

Lo svelamento del mistero

- Benediciamo il Signore che nel brano di Daniele rivela inaspettatamente il mistero ai piccoli, così come ogni giorno, ancora oggi, rivela a noi nella Messa i suoi Santi Misteri. Ringraziamolo perchè dà la sapienza ai piccoli, e chiediamo perdono per tutte le volte in cui anzichè attendere che il mistero ci sia svelato da Dio come dono, lo abbiamo affrontato con le nostre presunte sapienze e presunte certezze.

- Il brano contiene due belle immagini del popolo di Dio: 1) Ariòch, mediatore fra Dio e il re, non ha pretesa di essere lui il portatore del messaggio, ma favorisce rapidamente l'incontro di Daniele col re; 2) Daniele non si inorgoglisce, così come la chiesa non deve autocompiacersi per il mistero a lei svelato: questo dono le viene fatto affinchè lo trasmetta agli esterni e ai lontani, in quanto ciascuno non può conoscere se stesso finchè il messagero di Dio non lo rivela.

La visione notturna avviene nella stessa notte della preghiera, testimonianza della sollecitudine di Dio. Avviene di notte, come nel Prologo di Giovanni è scritto che Gesù è la luce che brilla nelle tenebre. 

Il cantico di Daniele si può paragonare al Magnificat. 

Il mistero è dato da Dio perchè attraverso la sua spiegazione vengano rivelati i pensieri che uno ha nel cuore. Davanti al mistero non si può rimanere indifferenti, ma si deve cercarne con passione una spiegazione (che però potrà solo essere un dono). Nel testo greco dice che lo svelamento riguarda tutto ciò che deve avvenire: quindi lo svelamente del mistero è l'elemento unificante della sapienza. 

-  Il sogno spiegato è per noi il nostro rapporto notturno col vangelo. Anche nelle altre due letture si parla di rivelazione. Essa è potenza per la salvezza (Rom.). Daniele (vs 23)  parla di sapienza e potenza. Un dono, quindi,  che riguarda tutta la persona. Il vangelo parla di dono di diventare figli. Questo non è solo conoscenza , ma un potere che introduce un  nuovo modo di essere. E' una rivelazione che diventa salvezza, per tutti.Tutto questo deve spingerci a un rendimento di grazie pieno di timore, lontano dalle nostre false sapienze e sicurezze. Bisogna fare spazio nella nostra vita perchè questo dono possa essere accolto. Tutto è per la gloria di Dio e la salvezza deigli uomini.

7-1-97 
Daniele 2, 31-49; Rm. 1, 18-23; Gv. 1, 14-18 (Giovanni)

Daniele racconta e spiega al re il sogno

-La spiegazione del sogno ci fa capire che nel nostro cuore abbiamo costruito molti idoli. Il vangelo è l'opportunità che abbiamo ogni giorno di abbattere questi idoli, di vivere nella Pasqua di Gesù, anticipando così il giudizio che ci aspetterebbe alla fine. Chiediamo che questo dono sia esteso a tutti. Dobbiamo renderci conto che Gesù è già in mezzo a noi: quasi sempre, nella vita tumultuosa di ogni giorno, ci comportiamo come se ciò non fosse.

- La statua è stata costruita con una tecnica sbagliata, non secondo la tecnica evangelica della casa sulla roccia (Gesù), e quindi ha nel suo fondamento l'impossibilità di reggersi. 

Il monte dal quale si stacca la pietra ricorda Is. 51, 1: "...guardate alla roccia da cui siete stati tagliati..". Questo monte rappresenta il mucchio delle generazioni da Abramo a Gesù. Nella genealogia di Matteo, infatti, la successione delle generazioni si interrompe: "... Giuseppe,.lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù..." (opera che non dipende da mani d'uomo). In alcuni canti orientali si dice che questa montagna è immagine della Madonna. La pietra può anche far pensare alle tavole della legge che Mosè scaglia contro il vitello d'oro, e a Gesù "pietra scartata dai costruttori". 

La montagna che si forma al posto della statua richiama Is. 2, 2: "Alla fine dei giorni il monte del tempio del Signore sarà eretto sulla cima dei monti..."; verso questo monte del Signore cammineranno tutte le genti. 

-Il re si prostra davanti a Daniele; l'unico modo per pensare che si sia convertito è leggere quest'atto in senso profetico, cioè pensare che qui Daniele prefiguri Gesù.

La spiegazione del sogno riguarda la fine del regno. Il re non sembra preoccuparsi, forse perchè pensa sia cosa che interesserà un suo successore. Ma sbaglia, perchè il discorso vale per tutti: lo scopo di ogni profezia negativa è quello di far mettere in atto misure di conversione che rendano irrealizzabile la profezia stessa. Questo avviene se accettiamo di essere distrutti oggi attraverso il giudizio del vangelo, così da mettere il monte al posto della statua. La distruzione della statua descrive l'opera pasquale del Signore in noi. La grazia di oggi è che, attraverso Maria, si è staccata questa pietra (Gesù) che rivela e distrugge quello che in noi è caduco.

La pietra diventa tutto il monte, come il piccolo seme diventa un albero. Nella statua e nella sua distruzione c'é il giudizio evangelico. Noi abbiamo l'opportunità di celebrarlo, giorno dopo giorno, nella Messa, in modo che avvenga la distruzione della nostra immagine (statua) e la sua trasformazione nell'immagine del Figlio di Dio.

8-1-97 
Daniele 3, 1-12; Rm. 1, 23-32; Gv. 1, 19-28 (Giovanni)

La statua d'oro

-L'idolatria, scambio iniquo fra verità e menzogna, fra creatore e creatura, ci minaccia sempre. L'unico modo per liberarsene è rivolgersi a Gesù, rinnovare continuamente la fede in Lui. L'idolatria rinasce nel nostro cuore quasi in modo autonomo perchè possono farci schiavi di idoli non solo l'orgoglio, ma anche la paura e la superficialità. La temerarietà non ci salva dalla idolatria. Anzi, più ci fidiamo delle nostre forze per combatterla, più rischiamo di rimanerne schiavi. Ci possiamo liberare dagli idoli solo riconoscendo di esserne schiavi e mantenendo un rapporto affetuoso e quotidiano con Gesù.

-Oggi la musica innesca l'atto idolatrico, domani il canto dei ragazzi nella fornace dà inizio alla adorazione del Dio vero: sembra quindi che ci siano due ipotesi di canto.

I tre testi sono fortemente collegati: il re vuole che si adori la statua, in Rom. viene spiegato che l'idolo di ciascuno è se stesso, nel vangelo Giovanni Battista dice chi si deve adorare. GB si contrappone al banditore dell'idolo: non sono, non sono io che dovete adorare.

I tre ragazzi non adorano la statua perchè per i giudei, grazie alla legge, la distinzione creatore/creatura è molto chiara e di fondamentale importanza. La legge del Signore rende liberi.

L'iniziativa del re è un atto di potere; non è la gente che va a cercare un idolo, è lui che vuole essere adorato (anche se è poi vero che ciascuno è re del suo piccolo regno, erge la sua statua e vuole che tutti gli altri l'adorino).

-Il re (ieri) ha conosciuto Dio. Oggi passa dalla devozione all'idolatria. D'altra parte, devozione e idolatria sono vicine: o si adora il Signore, o ci si sostituisce a Lui. Il re, che aveva saputo di essere la parte d'oro della statua dai piedi di argilla, fa una statua tutta d'oro per fermare la storia. E' un atto di sacralizzazione della sua persona; è il potere che esce dalla storia e si colloca artificiosamente nell'eternità. La statua dai piedi di argilla era invece un ammonimento di saggezza in quanto chiariva che c'è un susseguirsi di tempi e, poi, la fine. Camuffarsi da dio è una tendenza molto spinta, alla quale va contrapposta l'umiltà della propria persona. Come GB che si fa piccolo, si colloca al posto giusto. Anche il lavoro, il cui significato e modalità sono così ben definiti dalla nostra regola, può diventare idolatria. E' importante redersi conto quanto questa possibilità ci sia vicina.

9-1-97 
Daniele 3, 13-24 ; Rm. 2, 1-11; Gv. 1, 29-34 (Giovanni)

I tre ragazzi vengono gettati nella fornace 

Gettati nella fornace, i tre ragazzi "passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore" (vs 24). Anche ciascuno di noi è costretto a passare attraverso qualche fornace, ma lo deve fare in pace perchè sa che Gesù è accanto a lui. La preghiera "in ogni momento della giornata" è il mezzo per camminare nelle nostre fornaci cantando e lodando Dio. Preghiamo perchè questo dono sia esteso a tutti, in particolare a quanti si trovano a dover attraversare fornaci molto ardenti; e chiediamo perdono per tutte le volte che, anzichè cantare, ci siamo lasciati impaurire.

-Radicale differenza fra giudizio del re (viene condannato chi non adora l'idolo) e giudizio di Dio (Rm: è condannato chi adora gli idoli). -vs. 22: gli uomini del re che hanno legato e gettato nella fornace i ragazzi vengono uccisi dalle fiamme; ricorda "chi scava una fossa, vi cade dentro"; alla luce della fede sono quegli uomini che sono legati, e i ragazzi che sono liberi. -vs 18:"..ma anche se (Dio) non ci liberasse...non serviremo mai i tuoi dei": è il segno massimo della fede, che non è basata su aspettative di miracoli. I ragazzi non hanno la certezza di essere liberati (vs 17). Questo succede anche nella normale esperienza umana (es., quando si è vicini a morire). In questi frangenti è facile passare all'adorazione dell'idolo. Ma fede è sperare oltre ogni speranza.

-I ragazzi sono legati con ceppi, ma possono passeggiare; e i loro vestiti sfarzosi non sembra che risentano del fuoco, quasi fossero vesti liturgiche.

-Il re rappresenta molto bene la posizione mondana: o adorate l'idolo o sarete buttati nella fornace, così come Pilato dirà a Gesù "non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?" (Gv.19, 10). C'é però una terza possibilità: quella che viene data dalla fede. Il vs 24 è la descrizione più forte di cosa vuol dire la fede: essere nella fornace e cantare. Questa è la condizione del Signore entrato nella fornace della nostra storia per cantare un canto nuovo. Ugualmente Paolo e Sila in galera cantavano e i carcerieri li ascoltavano (At. 16, 25). E' una condizione non concepibile per il mondo che nella fornace si canti. Però non bisogna essere temerari (buttaci pure dentro, noi canteremo). L'atteggiamento dei ragazzi è 1) confessare la  fede nella potenza di Dio e 2) restare fedeli in ogni caso. Questo profetizza la determinazione non temeraria di Gesù verso la sua passione. La vita secondo la resurrezione non è miracolistica e temeraria; si deve cantare (con la fede) dentro la ferita della vita. Se non si entra nel dramma, non ci può essere carità. Questo è valso per Gesù, e deve valere anche per noi. Fede non vuol dire né fregatura né evasione: è canto e fornace.

10-1-97 
Daniele 3, 25-37; Rm. 2, 12-16; Gv. 1, 35-42 (Giovanni)
Cantico di Azaria nella fornace (I parte)

-Questo cantico va letto come una preghiera. Nella preghiera sta la verità: non solo del nostro rapporto con Dio, ma anche riguardo ad ogni avvenimento e ad ogni persona che incontriamo. Nella preghiera, tutto viene collocato nella sua luce più vera. Ma la preghiera non ha solo la funzione di farci meglio capire tutte le cose; la preghiera è anche potente, mette tutto in movimento verso la pace. Nella preghiera possiamo confessare i nostri peccati e trovare la pace.

-Colpisce il fatto che questo ragazzo nella fornace eleva al Signore un cantico-preghiera non per sè, ma per tutto il suo popolo. C'è un forte senso di collettività; non si è condannati e non ci si salva da soli. 

-La preghiera di questo ragazzo è il racconto della sua vita, anzi della storia del suo popolo; ha coscienza del peccato del suo popolo, ma sa che, come dirà S. Paolo, tutto concorre al bene. Quindi tutto quanto è accaduto diventa lode di Dio.

-Una delle chiavi (non ovvie) della preghiera è intendere la storia come opera del Signore; in generale siamo più propensi ad attribuire gli avvenimenti ad azioni umane o a casualità. 

-Il rapporto di questi giudei nei confronti del re prima era stato molto rispettoso; ora cambia: l'autorità va rispettata, ma questo non esime dall' avere una giusta percezione della malvagità.

-Il fatto importante è che Azaria, nella condizione in cui si trova, anzichè parlare di sè, del re, o della fornace, eleva a Dio una preghiera. Noi avremmo reagito in modo diverso. Azaria sa che il problema vero è Dio, perchè il problema vero è il peccato. E chiede a Dio, non al re, di essere liberato. Gli Israeliti sanno bene che c'era un'armonia che l'uomo ha turbato: questo è il peccato. Lo sanno perchè hanno avuto la Parola di Dio. 

La cosa da sistemare è sempre il peccato. La preghiera riconosce questa realtà. Sappiamo che il peccato è una cosa che noi non possiamo sistemare, e allora lo urliamo a Lui. La preghiera è sempre personale e collettiva, perchè il peccato di uno ha fatto male a tutti e la preghiera di uno fa bene a tutti.

Quando ci ammaliamo, rischiamo di instaurare un rapporto diretto con la nostra malattia e con tutto ciò che ad essa è connesso (medico, medicina,...). Dobbiamo invece sapere che 1) è per i nostri peccati che ci ammaliamo (e questo ci autorizza a pregare per essere guariti), e 2) l'umiliazione, la via già percorsa da Cristo, è la piccolezza che Dio ama. Il buon ladrone assomiglia a Cristo perchè confessa il suo peccato. Anche noi entriamo nella condizione di figlio quando confessiamo il nostro peccato.

11-1-97 
Daniele 3, 38-45; Rm. 2, 17-24; Gv. 1, 43-51 (Giovanni)
Cantico di Azaria nella fornace (II parte)

-Ieri la confessione del peccato, oggi il ritrovamento della nuzialità. La fede non deve essere un qualcosa di acquisito (e, come tale, anche facile da dimenticare), ma un continuo riaffidarsi a Dio. E' un ritrovare, nella nostra condizione di solitudine, la spinta per confessare il nostro peccato e confidare nella sua misericordia. Chiediamo perdono per le nostre solitudini cattive, per tutte le volte che, anzichè riconoscere il nostro peccato, l'abbiamo giustificato o censurato.

- Azaria è consapevole del fatto che un sacrificio deve esserci; quindi, mancando le figure, i luoghi, e i tempi del sacrificio tradizionale, pone la sua persona come sacrificio. Il sacrificio, oltre ad avere un aspetto penitenziale, è anche la bellezza della consumazione d'amore. Non c'è niente di più bello del sacrificio di Gesù e della nostra partecipazione ad esso nella Messa, dove collettivamente chiediamo allo Spirito Santo di poter essere "un sacrificio perenne a Te gradito".

-La preghiera di Azaria esprime il totale abbandono a Dio: bisogna chiedere che sia concesso anche a noi di avviarci lungo questa strada.

-Il brano inizia con una serie di negazioni: è una situazione di morte, come quella di Abramo e Sara, o del Servo di Isaia. Nulla autorizza alla speranza. Ma Azaria sa che il suo sacrificio è efficace, profetizzando Gesù che, morendo sulla croce, salva l'umanità.

-La salvezza può venire solo dalla misericordia di Dio, non dalle nostre forze (vs 42).

-L'inizio è impressionante perchè ci dice che abbiamo perduto tutti i doni di Dio, le grandi vie che ci aveva dato per riavvicinarci a Lui. In questa situazione di completa negatività, tuttavia, possiamo rivolgerci a Lui ancor più direttamente, con un atto di assoluta fiducia; e nessuno che confida in Lui rimane confuso ("..non c'è confusione per coloro che confidano in te", vs 40). L'ipotesi opposta è quella descritta da Paolo nella lettera: possedere la legge di Dio per confidare in noi stessi. Ma non è questa la funzione dei segni che il Signore ci dà. 

Tutti i segni possono scomparire, ma Lui rimane. La scomparsa dei segni deve essere colta come una opportunità per instaurare un vincolo ancora più forte col Signore. Hanno perso tutto, ma proprio per questo, "di più", nel senso che possono rivolgersi a Lui con un atto di più pura e assoluta fiducia.

Questo brano ci insegna che confessione del peccato e fede sono strettamente collegati: la fede fa confessare i peccati, e la confessione delle nostre vicende negative aumenta la fede poichè accresce in noi la certezza della protezione di Dio.

13-1-97 
Daniele 3, 46-90; Rm. 2, 25-29; Gv. 2, 1-12 (Giovanni)

Cantico dei tre giovani nella fornace

-Il cantico di lode che ci presentano oggi le scritture va visto in continuità con la festa del Battesimo del Signore celebrata ieri. Gesù è la benedizione che avvolge tutto. Ristabilta l'unità fra Dio e l'uomo, tutta la creazione è benedetta. Nella Messa siamo benedetti in Gesù dal Padre e abbiamo la grande possibilità di benedire il Padre per il dono che riceviamo. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo attribuito a noi o ad altre cause, e non al Signore, gli avvenimenti e le circostanze della vita, e quindi non Lo abbiamo benedetto. Chiediamo che il Signore ci liberi da ogni tristezza cattiva e ci faccia trascorrere le nostre giornate nella lode. Chiediamo anche che dia possibilità di elevare una lode più grande a chi è nella prova.

-L'angelo del Signore nella fornace accanto ai tre giovani è una presenza nascosta ("mescolata") che opera con potenza. Così è anche per Gesù che si fa battezzare "mescolato" ai peccatori e quindi inosservabile alla visibilità umana.

-Dal cantico di Azaria era chiaro che per un ebreo il rapporto col Signore non riguarda una singola persona, ma coinvolge tutto il popolo. Oggi si vede che è addirittura coinvolta tutta la creazione. Anche S. Paolo dirà che tutta la creazione geme in attesa della salveza.

-Nei 70 l'angelo che soffia per preservare i tre giovani dalla fiamme è chiamato spirito, e questo ricorda lo Spirito Santo che scende su Gesù nelle acque del Giordano; questi giovani riconoscono di essere prediletti dal Signore, come Gesù è chiamato Figlio prediletto.

-Il fuoco che arde e non si consuma ricorda quello della teofania. 

-Questo canto di lode richiama il Salmo 18 che nei primi 7 versetti narra le meraviglie del creato e nella parte finale la bellezza della Legge. Questo cantico però è ancor più completo perchè ha una struttura per così dire circolare: parte dal Signore, si allarga a tutta la creazione, e torna al Signore. Così come per noi la lode parte dall'eucarestia, passa attraverso tutta la creazione e ritorna all'eucarestia.

-A causa della loro appartenenza al popolo eletto, per questi ragazzi la fornace diventa segno degli inferi e il re segno della morte, per cui la liberazione assume un significato assoluto. Profetizza quanto dirà Pietro nel giorno di Pentecoste citando il Salmo 15: "Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, nè lascerai che il tuo santo veda la corruzione".

-E' importante che la preghiera di lode di questi giovani parta da una fornace, non da una situazione favorevole. Il giusto punto di osservazione di questa tremenda/sublime vicenda è quello di Sap. 3, 1-7: "Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero;....."

A motivo di Gesù, che è l'angelo che scende nella fornace e trasforma la morte in vita, il significato più profondo del sacrificio è una grande benedizione. Sacrificio è restituzione a Dio di tutto quello che ci ha dato: quindi le cose non dobbiamo né disprezzarle né adorarle ma considerarle motivi di lode. Gesù non solo ha cancellato il nostro peccato, ma ci ha anche insegnato che il senso della vita è il ritorno a Dio, e che questo si deve compiere nella lode. Il fatto che il cantico di lode avviene nella fornace è fondamentale e prefigura Cristo che si è immerso nella nostra fornace e, dalla croce, ci ha benedetto. Siamo invitati ad una sapienza nuova, che ci permette di accettare anche i milioni di ebrei bruciati nei forni dei campi di concentramento: "agli occhi degli stolti parve che morissero".

14-1-97
Daniele 3, 91-97;  Rm. 3, 1-8;  Gv. 2, 13-25 (Giovanni)
v

Il re riconosce il miracolo

-Oggi il Signore ci vuole insegnare che la preghiera ha la potenza di salvarci, e quindi è l'unico modo per mettersi bene in relazione con la vita. Siamo incapaci e fragili. Solo Gesù può aiutarci. Solo Lui può trasformare la morte in vita e portare alla pace il nostro animo turbato. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci siamo compiaciuti nelle nostre solitudini e abbiamo confidato nelle nostre forze.

-Il decreto del re (vs 96) è poco bello. Il Signore non ha bisogno di essere difeso. Il re vuole in un certo senso impadronirsi del Signore, e da questo punto di vista si può forse trovare un collegamento col vangelo, dove i venditori e i cambiavalute si sono impadroniti del tempio. Il decreto nella sua truculenza si adempie in Giuda il traditore che, come narrano gli Atti (1, 18-20), "...si squarciò in mezzo...e la sua dimora divenne deserta"  Queste sono le conseguenze del tradimento: ci viene ricordato per metterci in guardia.

-E' bello che in Signore per salvare i giovani non faccia miracoli, ma scenda nel fuoco con loro: prefigurazione di Gesù che si è incarnato perchè il fuoco non avesse più potere sull'uomo.

-Il testo parla di uomini "sciolti" nella fornace: il fuoco non ha bruciato se non le corde che li legavano. Il fuoco ha purificato (vs 92) Anche Gesù è stato "saggiato", ma la morte non ha prevalso.

-Al vs 95 "trasgredire" (il comando del re) in greco è "cambiare", in contrasto col fatto che prima la parola del re aveva prevalso. Il re non dice che sono stati buttati nella fornace, ma che loro stessi hanno esposto i loro corpi al fuoco come offerta al Signore. Quindi riconosce che il suo comando negativo è stato trasformato in storia di salvezza. Anche il re finisce per benedire il Signore: la potenza di Dio porta alla benedizione anche chi lo avversa. 

-Il quarto personaggio che passeggia nella fornace con i tre ragazzi è chiaramente Gesù che nel vangelo ha detto che quando due o tre si riuniscono a pregare nel suo nome, Lui è in mezzo a loro. Si deve notare la grande diversità di atteggiamento: la corte ed il re sono molto interessati ai tre ragazzi, mentre loro sono pochissimo interessati alle persone che hanno intorno; la loro unica preoccupazione è il loro rapporto con Dio. E' per questo rapporto che sono potenti, non per la loro capacità di convinzione. Questo ricorda la comunità di Gerusalemme (Atti 4) che stupiva tutti e convinceva molti non per l'ansia di fare proseliti, ma per la trasparenza di una vita fedele a Dio. 

La sapienza del mondo non sa mantenersi nella mitezza di Gesù: il decreto del re è inadeguato ed inutile. Le cariche pubbliche date ai tre ragazzi nella versione greca indicano il compito di occuparsi dei giudei:una specie di autonomia interna, di libertà di culto

15-1-97 
Daniele 3, 98-4,15; Rm. 3, 9-20; Gv. 3, 1-8 (Giovanni)

Nabucodonosor racconta il suo sogno

-Il brano della lettera ai Romani, con il drammatico intreccio delle citazioni dell'AT, ci fa capire che non c'è nessuno che non fa il male: nè giudei nè greci. Al di là delle nostre illusioni, dobbiamo renderci conto che c'è un limite intrinseco: siamo schiavi del male. Chiediamo al Signore di farci comprendere che c'è questo limite, affinchè l'illusione non diventi orgoglio, e di far sì che confessiamo i nostri peccati, anzichè censurarli o giustificarli. Questo è il modo per rinascere dall'alto (dal grembo di Dio), come Gesù dice a Nicodemo, e quindi per essere salvati.

-vs 4: i maghi e gli indovini forse non spiegano il sogno non perchè non ne sono capaci (è chiaro che  si riferisce al re), ma per paura; il problema è che spiegandolo al re si rischia la vita. Daniele non ha questa paura; la sua parola è potente. -C'è un parallelo con l'episodio della torre di Babele; non solo per l'altezza dell'albero, ma anche per l'assenza di Dio nell'agire degli uomini. Ma Dio interviene: là contrastando l'opera dell'uomo, qui distruggendo l'albero. -I versetti 4, 1-4 ci dicono che il re è molto debole e fragile: la sua vita tranquilla è profondamenbte turbata dal sogno. Questo contrasta con la forza dei tre ragazzi che nella fornace passeggiano cantando. -vs 14b: il regno degli uomini è forse la profezia del regno celebrato dalla Madonna nel Magnificat e inaugurato da Gesù che si è fatto "piccolo". -Il re oggi sembra una figura universale: è come rivolgesse un grande annuncio a tutte le genti; ricorda il re prigioniero nell' icona della Pentecoste.

-Il sogno non è facile da spiegare, e infatti i sapienti non sanno leggerlo. Il suo significato è che si muore: questo è il nucleo della rivelazione ebraico-cristiana alle sapienze del mondo. La morte è il grande problema: indovini e maghi stanno sempre su un altro livello (sventura, sfortuna, e possibili rimedi). Si noti che il re non ha fatto cose cattive, anzi appare come un benefattore; però nel brano non si parla mai di Dio e neppure di peccato. La lettera ai Romani chiarisce invece che il peccato c'è, e che il peccato porta alla morte. Il re non lo può capire, ma Daniele può perchè, pur avendo un nome mondano (Baltazzar), ha lo Spirito Santo (secondo il testo di alcune versioni, mentre la vulgata dice "spirito degli dei santi"). Il regno appartiene a Dio (vs 14b), che lo dà a chi vuole, anche al più piccolo (qui è usato il verbo della resurrezione). Quindi bisogna sapere che sarà a rovescio: il più piccolo seme crescerà e diventerà l'albero giusto. Il "grande", se non diventa "piccolo", non ha scampo. Questo è anche l'itinerario suggerito da Gesù a Nicodemo: rinascere. Dio non vuole la morte del re e dei peccatori e questo ammonimento di scendere dalle nostre altezze ci viene dato come via di salvezza. Come Nicodemo è andato al corpo morto di Cristo, così l'umanità deve entrare nella morte di Cristo se non vuole rimanere nella disperazione. 

16-1-97 
Daniele 4, 16-24; Rm. 3, 21-26; Gv. 3, 9-15 (Giovanni)

Daniele interpreta il sogno del re

Il Signore ci aiuti nella nostra incredulità, ci faccia credere nella sua resurrezione e ci dia la potenza che ne deriva. Allora capiremo che le parole della Scrittura, anche quelle che ci rivolge oggi, non sono parole di condanna, ma una via di salvezza. Sono un annuncio per incoraggiarci, più che un precetto morale. Questo annuncio si accoglie confessando i nostri peccati. Ogni vita, anche quella che potrebbe apparire più insignificante, è per il Signore il luogo e il tempo dove manifestare il suo mistero di morte e risurrezione, cioè di salvezza. Chiediamo che il dono della fede sia dato a tutti, in particolare a quelli che si sentono più infelici.

- In Ez 17, la similitudine dell'albero è riferita al faraone d'Egitto, la cui caduta è causata proprio da Nabucodonosor. L'albero alto viene abbattuto per dimostrare che non ci si può esaltare e non si può confidare in sè stessi, in quanto tutto ciò che è dell'uomo è destinato alla morte. Qui è il re che cade in questo peccato d'orgoglio, come succede anche a noi. Il Signore cerca di farcelo capire attraverso le persone che ci circondano. -Importante è come la vicenda viene vissuta nel cuore dell'uomo. La spontaneità di crescere di questa grande pianta è parabola della spontaneità del cuore dell'uomo di andare per strade sbagliate, perchè attribuisce a sè e non a Dio il merito dello sviluppo. Da cui la necessità di potare, di tagliare. Notare che l'albero viene tagliato, ma non sradicato. In Gb 14, 7, si dice chiaramente che per l'albero tagliato c'è ancora speranza. Qui sta il mistero di Gesù che ha accettato di assumere il peccato e di essere "tagliato", ma poi risuscita. Ora  abbiamo una grazia nuova perchè siamo tralci innestati sull'albero "buono", sulla vite che è Gesù.

-Il problema del sogno è così grave che Daniele rimane turbato. Allo stesso modo Gesù (Gv 11) è turbato davanti alla tomba di Lazzaro e anche (Gv 12) al pensiero dell'ora della passione. Nessuno può sottrarsi a questo turbamento. L'uomo, invece, ha la tendeza a stare fuori dal sepolcro e a cercare distrazioni. Il testo non contiene elementi di giudizio, anzi Daniele è molto pietoso verso il re. Sembra dire che non è un problema di qualcuno che ha fatto un guaio, ma è un problema che coinvolge tutti. Chi è stato toccato dalla fede, è esposto al male. Chi sta più male è Gesù, che è il più buono. La radice è valorizzata perchè lì è la sostanza. Anche in Rm 11 dice che si può innestare l'oleastro sull"ulivo perchè la radice è buona. La nostra fede non è negare la morte, ma accettare la distruzione della pianta perchè la radice possa diventare principio di una storia nuova. Non c'è mai il dominio pieno della morte. Noi onoriamo il corpo morto perchè è la sede della resurrezione. Il testo di oggi è quindi bellissimo perchè ci dice che le cose del cielo sono lo sviluppo positivo della radice. In Rm 3, 24 dice che "tutti hanno peccato,.....ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù".

17-1-97 
Daniele 4, 25-34; Rm. 3, 27-31; Gv. 3, 16-21 (Giovanni)

Il sogno di Nabucodonosor si realizza.

-La misericordia di Dio è totalmente sganciata dai nostri meriti e dalle nostre capacità E' dono di Dio non solo tutto quello che si riceve da lui, ma anche la possibilità e la capacità di lodarlo e di rendergli il dono ricevuto. Dobbiamo abbattere ogni idolo delle nostre mani e della nostra intelligenza, e riconoscere che è tutto del Signore. La vicenda del re ci ricorda questo mistero, che è poi quello che veniamo a celebrare ogni giorno nella Messa. 

Molte persone vorrebbero che fosse rovesciata la pietra che, credono, le tiene chiuse nei loro sepolcri: noi sappiamo che questa pietra è già stata rovesciata. Facciamoci portatori di questo annuncio. Ringraziamo ancora una volta il Signore per il dono della lettura continua della sua Parola perchè ci fa capire, ogni giorno, che tutto va ricevuto dal Padre, come ha fatto Gesù.

- vs 27: "Il re prese a dire..": nella vulgata c'è il verbo "rispose"; questo sottolinea che quanto accade è collegato direttamente al consiglio che Daniele aveva dato al re. Il re "risponde" al consiglio con un atto di superbia e subito irrompe la voce dal cielo che gli toglie tutto. Poi, passato il tempo, il re riprende a parlare in prima persona e loda Dio. C'è un rapporto diretto fra il re e Dio che passa per superbia, umiliazione, pentimento e lode.

- vs. 26: Nabucodonosor ricorda il re Davide che passeggia sulla terrazza e vede Betsabea (2 Sam. 11); cade l'attenzione per il Signore, c'è un calo della vigilanza che porta al peccato.

- Il re non ha seguito il consiglio di Daniele perchè è troppo ricco: "l'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono" (Salmo 48, 21).

- Il vangelo al v.16 dice: "Dio ha tanto amato il mondo.." e si può pensare a Nabucodonosor come a questo mondo amato. Nel vangelo di Marco è detto che Gesù nel deserto stava con le bestie: ha assunto, quindi, anche la condizione a cui è stato condannato il re.

- Nel brano è molto importante il tempo: i 7 anni di condanna indicano una situazione che finisce e trova compimento nella lode, ma indicano anche una totalità, nel senso che non c'è salvezza finchè non arriva il tempo nuovo (Gesù).

- E' bello che alla fine al re venga restituito tutto: questo sottolinea che la misericordia e la pazienza di Dio sono infinite.

- E' chiaro che per Dio non c'è suddivisione fra credenti e non credenti: è bello che il re si penta e lodi Dio. Come il re guardava con compiacimento la grande Babilonia, così ognuno di noi guarda con compiacimento il suo piccolo "regno": questo è il modo in cui l'uomo cerca di sfuggire alla paura della morte.

- Ci accorgiamo con stupore  che il re ha percorso la strada del Signore. Rm 3, 29 conferma che tutti, ebrei e gentili, devono fare questo percorso. Si noti che non è scritto che il re si è pentito. Si può dire piuttosto che è risorto. La parola di Dio si adempie su ogni vita, strappandola agli idoli. 

"Finito quel tempo, io..." (vs 31): è una nuova persona (non più "io ho costruito..", ma "io fui ristabilito..") che si rivolge al Signore con i verbi della fede (lodo, esalto, glorifico).

Tutto questo ci porta a fare un'indagine su di noi. In genere, siamo capaci di riconoscere il nostro peccato, e anche l'umiliazione che Dio ci impone. Il problema è il non riuscire ad andare oltre, il rimanere nel sepolcro. Il problema è non arrivare a proclamare la lode di Dio, cioè alla vera fede. Al re, invece, succede di andare oltre l'umiliazione ("Ma finito quel tempo, alzai gli occhi.."). La fede, oltre che un dono, è un miracolo che consente la nostra completa adesione al disegno di Dio, che ci fa giungere a pregare col Padre Nostro. Anche questa possibilità di riconoscenza e di lode è dono di Dio. Purtroppo noi siamo tentati di rimanere nella desolazione della nostra vita, di subire con rabbia il giudizio di Dio. Credere è cedere a una ulteriorità che è dentro e al di là di questa desolazione.

18-1-97 
Daniele 5, 1-12; Rm. 4, 1-12; Gv. 3, 22-30 (Giovanni)

Il banchetto di Baldassar

- In questi giorni la Chiesa ricorda il suo impegno per l'unità dei cristiani. E' un punto dolente, che viene quasi sempre lasciato solo alle preghiere nelle parrocchie. Le Scritture che abbiamo letto nei giorni scorsi sono molto più avanti: ci dicono che la comune eredità della Parola di Dio unisce tutte le genti. Tutto il genere umano ha Gesù come punto di riferimento finale. 

Il brano di oggi ci sorprende, ancora una volta. Ci dice che neanche la Scrittura sembra utile a dire qualcosa al nostro cuore, perchè è indecifrabile: ci vuole qualcuno che ce la spieghi. Questo qualcuno (Daniele, prefigurazione di Gesù) è un figlio d'uomo in cui c'è lo spirito di Dio.

C'è molta fragilità nel nostro rapporto con Dio, e di conseguenza nel rapporto fra noi. Se accoglieremo meglio la Parola del Signore, saremo anche più capaci di accoglierci l'un l'altro, e viceversa. Preghiamo dunque perchè con mitezza possiamo aiutarci vicendevolmente.

- L'episodio è ambientato in un banchetto, dove si beve vino. Sembra esserci un confronto diretto fra gli dei e il vero Dio. Si usano espressioni molto simili per descrivere i materiali di cui sono fatti gli dei e i Vasi Sacri. In questo convito idolatrico c'è una specie di parodia della liturgia del Tempio.

- Baldassar, come tutti i re della terra, è caratterizzato da ricchezza, ebbrezza del potere, capacità di dispensare favori, ma anche dalla debolezza e dallo sconvolgimento che lo assale davanti a cose che non si possono spiegare. La regina capisce che quello che accade può essere spiegato solo da Daniele, la cui caratteristica è avere uno "spirito superiore, ... lo spirito degli dei santi".

- La situazione descritta oggi è peggiore della precedente. A Nabucodonosor, la vicenda aveva cambiato il cuore; Baldassar finirà per morire. Il problema è che mentre Nabucodonosor si muoveva in una sfera laico-profana (i Vasi Sacri rubati come bottino di guerra), Baldassar agisce su un piano religioso: mentre bevono nei calici sacri, lodano i loro idoli ("..gli dei d'oro, d'argento,...), apparentemente con una intenzionalità negativa. Essendo quindi coinvolte le cose di Dio, la situazione è più drammatica, e il re stesso lo capisce, come dimostra la sua spaventatissima reazione, descritta dal testo con molti particolari (vs 6). La vicenda di Nabucodonosor non sembrava esprimere un giudizio morale. Qui invece è chiaro che questo giudizio c'è. Il banchetto del re è un abominio, perchè l'incontro fra Dio e l'uomo può solo avvenire col Verbo che si fa carne, non con la carne che si fa verbo.

Nel caso di Nabucodonosor c'erano sogni, che si riferivano a realtà della storia. Qui c'è qualcosa di molto più diretto: un dito che scrive. Siccome il male è più grande, più grande è l'intervento di Dio. Il male a dimensione religiosa, cultuale, è il peggiore. Ricordiamo Paolo che mette in guardia dal mangiare e bere la nostra condanna (1 Cor 11, 29) e ricordiamo anche il vangelo quando dice che "...l'abominio della desolazione sta nel luogo santo .." (Mt 24, 15). I nostri peccati più gravi nascono dal fatto che, accostandoci al mistero di Dio, ce ne impadroniamo e lo manipoliamo. Anche i brani della lettera e del vangelo di oggi ci aiutano a chiarire che rapporto ci deve essere fra noi e Dio. Nella lettera, attraverso Abramo viene sottolineato il fatto che ciò che si riceve è puro dono di Dio. Nel vangelo, Giovanni Battista ci insegna che bisogna diminuire per fare spazio al Signore.

20-1-97 
Daniele 5, 13-32; Rm. 4, 13-17; Gv. 3, 31-36 (Giuseppe)

Daniele interpreta la scritta sul muro

-Come il re Baldassar, siamo tutti soggetti al rischio dell'autoesaltazione e della idolatria. Ma il Signore ci circonda di fratelli che ci ammoniscono. Non vogliono attrarci a loro, ma ci indirizzano nella via giusta, che è quella della umiltà e della lode a Dio. Questa è la funzione di Daniele nei confronti di Baldassar, di Giovanni Battista nei confronti di Andrea, di Andrea nei confronti di Simone e, nel vangelo di ieri (domenica), di Eli nei confronti di Samuele. Anche i due santi Sebastiano e Fabiano, di cui oggi celebriamo il martirio, hanno avuto questa funzione. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo dato ascolto al consiglio buono dei nostri fratelli.

-Dal vs 22 appare chiaro che Baldassar sapeva cosa era accaduto nei rapporti fra suo padre e il Signore, ma non ha agito di conseguenza; il padre gli aveva trasmesso la conoscenza, ma evidentemente non era riuscito a trasmettergli la sapienza, cosa indubbiamente molto più difficile da far passare da padre a fliglio.

-Dopo la spiegazione delle parole data da Daniele, ci si poteva aspettare che il re lo uccidesse. Questo non accade, anzi il re onora Daniele. Può significare che le parole di Daniele gli hanno toccato il cuore, come è successo a Davide per le parole del profeta (2 Sam 12).

-Daniele fu "introdotto" davanti al re (vs 13): usa lo stesso verbo (condurre) che si usa per gli arredi sacri; a sottolineare la connessione popolo/arredi. Il Dio che rivendica il suo potere assoluto, allo stesso tempo si è legato a questo popolo deportato, cioè è in codizione di debolezza. La difficoltà del re è riconoscere il Dio potente in questo Dio debole, di cui può profanare gli arredi.

- vs. 27: "trovato mancante": mancante dell'umiltà mostrata da suo padre, mancante nel glorificare Dio con la sua vita.

- vs 28: il regno sarà diviso, come la statua del sogno veniva distrutta, perchè nessun regno può rimanere integro, se non il Regno di Dio.

-Sia Baldassar che suo padre hanno peccato. Ma non è sul peccato che interviene il giudizio di Dio. E' sulla mancanza di umiltà. La lezione che Baldassar doveva imparare dal padre non era quella, impossibile, di non peccare, ma quella di essere umile.

-E' il terzo enigma che Daniele deve sciogliere. In tutti e tre i casi il messaggio di Dio che Daniele deve comunicare è una notizia di distruzione. Si tratta di annunziare la fine di un regno, perchè solo il Regno può durare per sempre. Così è il messaggio del vangelo nei nostri confronti: è una buona notizia perchè ci annuncia il Regno di Dio, ma è una cattiva notizia per noi, per i nostri progetti e per i nostri regni. Questo annuncio viene dal cielo, ma attraverso mediatori.

Nei primi due casi si trattava di sogni, che è un modo particolare di Dio di trasmettere la verità (vedi i sogni nei vangeli). Nel caso di oggi c'è una scrittura da decifrare. Questo richiama il libro sigillato di Ap 5, che solo l'agnello immolato (proprio perchè immolato) può aprire. Quindi Daniele è segno profetico dell'Unico Interprete, Gesù. 

Il re cerca di acquistare il consiglio di Daniele, così come nel libro dei Numeri (cap. 22) il re cerca di comprare la profezia di Balaam. Il rifiuto di commerciare i doni di Dio è un segno forte.

21-1-97 
Daniele 6, 1-17a; Rm. 4, 18-25; Gv. 4, 1-6 (Giovanni)

Trappola contro Daniele

- Oggi celebriamo S. Agnese martire. Ringraziamo il Signore che ci ha voluto dare i martiri, questi nostri fratelli e sorelle che nella loro vita e con la loro morte si sono assimilati a Gesù.

Chiediamo al Signore che ci dia l'intelligenza semplice e buona della fede. Solo la fede ci permette di passare con quiete attraverso gli avvenimenti della giornata che ci attende e, più in generale, attraverso le difficoltà della nostra vita. Chiediamo perdono per ogni volta che con parole, silenzi o azioni siamo usciti da questo tracciato di mitezza, pace, lode di Dio.

- Nel vs 5 sono elencate scuse e pretesti; l'ultimo versetto di Rm dice che Gesù è consegnato alla morte per i nostri peccati. Il brano richiama la passione del Signore: anche là non riuscivano a trovare i capi di accusa.

- La parola che più impressiona è "irrevocabile" (vs 9). Questo re è così potente  nel fare leggi irrevocabili di morte, e così debole ("nonostante ogni sforzo") nel liberare. E' prigioniero di un potenza cattiva. E' emblematico della situazione dell'uomo, che non può liberarsi con le sue forze.

- C'è un parallelismo fra fornace e fossa dei leoni: ma anche un crescendo. Oggi appare chiaro che la storia è fin dall'inizio una trappola per il giusto. Così si muove la storia dell'umanità.

- Al vs 15 dice che il re lotta fino a sera: indica l'impossibilità dell'uomo a superare la sera (Salmo 58, 7), a vincere contro il muro del tempo. L'episodio ricorda quello di Giovanni Battista, Erode e Salomè: la tristezza del re Dario, però, è più positiva, in quanto ricorre anche a suppliche e digiuno. 

- Il brano mostra la completa debolezza del fedele di fronte al mondo. Non c'è accorgimento che possa aiutare. La stessa legge di Dio, male intesa, condurrà alla morte del Giusto. C'è una sconfitta ineluttabile rispetto al mondo.

-Al vs 6, dice che non trovano altro pretesto se non nella legge del suo Dio. E' molto bello, perchè mostra che nella storia c'è una sana laicità, che permette al fedele di vivere bene. Il problema nasce quando il potere del mondo non riesce a stare nei suoi binari e si sacralizza. Accade anche nella Passione, quando presentano la colpa come derivante dal contrasto fra Dio e Cesare: "..non abbiamo altro re che Cesare" (Gv 19, 15). Ma è importante notare che, prima del decreto del re, Daniele stave bene, e aveva trovato una soluzione per vivere bene anche dopo il decreto. Questo suggerisce che il cristiano non ha bisogno di mettersi in evidenza a tutti i costi. Il punto è cogliere a che livello c'è contrapposizione fra Dio e mondo. Noi forse siamo portati ad esagerare. La vita secondo la fede non va vissuta con vittimismo, e neppure con ingombranti visibilità. Il mistero di Dio non va contro la storia. Il credente, come tale, non ha nè diritto di sedere su un trono, nè dovere di farsi ingiuriare. L'atteggiamento ragionevole di Daniele farà accostare alla fede anche il re. Che ricorda più l'uomo ricco di Lc 18, 18, che Erode nell'episodio sopra citato. Non è una situazione banale. Il re lotta con impegno. 

Dobbiamo vivere la nostra fede con umiltà, forza e quiete. Il cristiano non deve agire come un cialtrone, come un cattivo cittadino. Anche se l'aggressione è forse inevitabile, a motivo di Gesù. Ma vivere "bene", anche in situazioni molto sfavorevoli alla manifestazione della fede, è cosa buona.

22-1-97 
Daniele 6, 17b-29; Rm. 5, 1-5; Gv. 4, 7-15 (Giovanni)

Daniele nella fossa dei leoni

-Il Signore ci chiede di raccogliere attorno a Gesù tutta la nostra adorazione. Se facciamo questo, possiamo partecipare con passione alle vicende di ogni uomo e di tutta la storia, e possiamo portare l'annuncio della resurrezione del Signore anche là dove ci sono segni di ristrettezza, di agonia e di morte.

Oggi riceviamo la notizia che il Signore è il liberatore, capace di trarci da ogni condizione di abisso e di morte. La Messa ci permette di richiamare alla memoria le cose di cui ci siamo dimenticati: in particolare, che su ogni uomo e circostanza può arrivare la luce della Sua parola di resurrezione.

-vs 21:"Il tuo Dio": Dio appartiene a Daniele, mentre è ignoto al re; è il Dio potente, ma vincolato al suo servo Daniele. Il servo rende visibile l'opera di salvezza che Dio compie per lui; così accade anche per Gesù.

-La figura del Re è parallela a quella di Abramo che "sperò contro ogni speranza" (Rm 4). Il Re partecipa con passione alla vicenda di Daniele.

-vs. 23 "Sono stato trovato innocente": Daniele non era sicuro di essere trovato innocente davanti a Dio e quindi di essere salvato. E' invece più sicuro di non aver commesso alcun male nei confronti del Re. C'è un parallelismo col Salmo 50: Daniele ha la consapevolezza di essere peccatore.

- vs 17 "quel tuo Dio che tu servi sempre": la parola "servi" è quella che indica l'olocausto perenne, la lampada che arde perennemente davanti a Dio. Daniele sembra diventare questo segno.

-Fra le cose che il Re fa, c'è anche il "sigillare la pietra": nel racconto di Matteo della morte di Gesù, questo atto ha un significato negativo. Qui invece è un sigillo nella speranza della fede che supera il peccato e la morte.

-Rispetto alla vulgata, il testo greco è molto più problematico nell'esprimere la fede del Re. Il testo è una straordinaria profezia del Sabato Santo (giorno-notte). E' uno dei casi in cui l'AT sembra accrescere le notizie che ci dà il NT: descrizione straordinaria della notte inquieta del Re determinata dal fatto preciso che Cristo è stato sepolto; lo seppellisce lui ma ne rimane inquieto e sconvolto. Il mondo non è più uguale perchè Cristo è morto, non solo perchè è risorto. Già l'inquietudine è elemento di cambiamento per i cuori.

Perchè o Re non entri nell'atto di fede? Perchè continui a dire che è il Dio di Daniele, invece di dire che è anche il tuo Dio? In effetti questa è una posizione perenne del cuore. Chi non crede continua a ritenersi fuori; pur avendo fatto molta strada, resta sulla soglia. Daniele è figura del Crocifisso. E il Re chi è? E' un non credente, ma forse è la figura del credente nella sua dimensione più delicata e profonda: è nella notte inquieta e rimane sulla soglia, continuando a ritenere che il Dio è il Dio di Daniele. 

Anche per noi tutto passa attraverso Gesù e la distanza fra noi e Dio non va eliminata: chi può avere il coraggio di dire che Dio è il nostro Dio? Non possiamo possedere Dio, ma solo riceverlo attarverso Gesù. La figura di questo re che sta sulla soglia contemplando il mistero è importante perchè è figura del credente che non prevarica e non possiede il dono. Il dono è sempre "possibilità" che si attua per il miracolo di Gesù, che d'improvviso ci cambia.

23-1-97 
Daniele 7, 1-12; Rm. 5, 6-11; Gv. 4, 16-26 (Giovanni)

La visione di Daniele: le bestie e il vegliardo

-Anche oggi il Signore, con stupefacente fedeltà, ci trae dalle tenebre e ci porta alla presenza della luce serena del suo volto. Avviciniamoci con fiducia e chiediamogli di illuminare tutte le vicende, le persone e le cose che ci stanno a cuore e che desideriamo mettere davanti a Lui.

-C'è una novità rispetto alla prima parte del libro: adesso è Daniele che sogna, poi il sogno viene trascritto: la mediazione della scrittura è superiore a quella del sogno (vedi cap. 5). La seconda parte della visione (un vecchio, un figlio d'uomo, il suo vestito) è diversa dalla prima parte (descrizione delle bestie) e dalle visioni precedenti (statua, mano) ed è molto pacificante.

-vs 2 (passo parallelo in Ap. 13) "i quattro venti del cielo" possono indicare gli spiriti del male che abitano le regioni celesti.

-Il vegliardo è immagine di Dio che pare raccogliere in sè il governo: le file della storia sono nelle sue mani.

-Oggi il testo cambia prospettiva. Non è più l'uomo che chiede a Dio, ma Dio che dà all'uomo la sua visione del mondo.

Le bestie sono orribili, mostruose, e in esse c'è sempre un qualcosa di umano. La realtà umana è angosciante: è sospesa fra Dio e la mostruosità. Difficile anche un rapporto pacificante con la natura perchè l'uomo rappresenta un dramma: viene descritta una condizione umana nella quale c'è dentro una bestia. Questi segni terribili tendono a presentarsi come potenze invincibili, e invece non lo sono perchè a Ponzio Pilato Gesù dirà che non avrebbe nessun potere se non gli fosse stato dato dall'alto (Gv 19, 11). C'è un giudizio al quale ogni potere viene sottoposto. E' una grande luce che non ci fa scoraggiare per il male che vediamo in noi e attorno a noi. 

Ci sono ore delle tenebre e della morte, ma il Signore ce ne mostra anche il limite. La storia non procede in modo arbitrario, ma è sottoposta al giudizio di Dio. 

24-1-97 
Daniele 7, 13-14; Rm. 5, 12-14; Gv. 4, 27-38 (Giovanni)

La visione di Daniele: il figlio di uomo

Dopo il tumulto del brano precedente, i due versetti che oggi abbiamo isolato per la nostra preghiera aprono una finestra su una visione piena di speranza. Sono il segno (tempo e luogo) della pace che Dio crea per un' umanità nuova, che prenderà il posto di quella violenta e ribelle. E' questo segno che siamo venuti a celebrare nella Santa Messa. 

Oggi siamo anche protetti da S. Francesco di Sales. Le orazioni della Messa sottolineano la sua mitezza di cuore; questa mitezza è il segno della nuova umanità donata da Dio che si realizza tra i figli dell'uomo.

-vs 13 "..uno, simile ad un figlio di uomo...": c'è contrasto coi versetti precedenti in cui le bestie erano simili a un leone o ad un orso. Qui la scelta è chiaramente per questo "come figlio d'uomo" che viene presentato al vegliardo.

-Diverso è il modo con cui questo "figlio d'uomo" appare: è portato, condotto; è nella mitezza e passività; perciò viene colmato di beni ed è molto innalzato.

-Colpisce un certo isolamento di questi versetti rispetto alle parti che precedono e che seguono, tutte piene di immagini negative. E' una interruzione inattesa, dovuta alla apparizione di questo "figlio d'uomo".

Si deve notare un triplice movimento: 

1) Persona che viene (vs 13), verbo ripreso in molti testi del NT; ad esempio, nell'Ap è detto di colui che è, che era, e che viene, e GB dice di Gesù che è colui che deve venire.

2) "..fu presentato.." nella vulgata è il verbo dell'offerta: a questo "figlio d'uomo" che viene offerto ("dato"), è data la potenza: è la storia nuova. Quindi, non più noi capaci prendere, di distruggere, ecc., ma capaci di essere dati, presentati, ecc. Così riceveremo il potere eterno che solo Dio può dare.

3) "..tutti i popoli....lo servivano." E' la condiziopne nuova di tutti i popoli e regni che diventano capaci anche loro di offrire e servire.

Subito dopo Daniele verrà preso di nuovo dalle angoscie e dalle paure per le visioni notturne, ma qui gli è concesso uno stacco che gli consente di cogliere la realtà nuova, l'alternativa alla realtà violenta. Bisogna riprendere la memoria della visione celeste nella liturgia e diffonderla in ogni tempo della giornata per proteggersi dai percorsi di morte della vita.

25-1-97 
Daniele 7, 15-28; Mc; 16,15-20 (Giovanni)

(Messa per la morte della nostra Cinzia)

Ringraziamo Dio che ci ha permesso di essere a Messa tutti insieme per l'ultimo saluto a Cinzia; ringraziamolo per questa persona meravigliosa che ci ha regalato. Chiediamo alla grande famiglia del cielo, alla Madonna, agli Angeli, ai Santi che accolgano questa nostra sorella che ha condiviso la croce di Gesù fino all'ultimo, tutto ricevendo con grande mitezza e grande fede. A malincuore noi oggi la consegnamo a loro, e la accompagnamo nella speranza e in una misteriosa letizia. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi non è buono, e confidiamo nell'opera di purificazione del Signore.

(Omelia di Lorenzo Maria) Il testo di Daniele previsto per oggi nella nostra lettura continua della Bibbia ci suggerisce le parole giuste con cui congedarci da Cinzia. E' un testo molto aspro: è un sogno che ci parla di una bestia cattiva che sembra non possa far altro che vincere; poi però ci sono molti ma e molti tempi, finchè arriverà un tempo in cui la bestia sarà distrutta e perderà ogni potere. Cinzia è la prova che la battaglia è stata vinta. Molte volte Cinzia ha condiviso con me la sua paura e insieme abbiamo capito che un punto di forza per vincerla è essere molto amati e amare molto. Altro punto di forza che si è rivelato prezioso per Cinzia è stato l'incontro con la Madonna di San Luca, circa due mesi fa. La Madonna è una mamma che l'ha visitata con tenerezza. E' stato un incontro bellissimo fra due donne forti e deboli al tempo stesso, due donne che conoscono il patire. Anche la mamma terrena è stata sempre un punto di forza per Cinzia, e non solo la mamma, ma lo sposo, il padre, i familiari, e i numerosissimi amici che le sono stati vicino e che tutti insieme l'altra sera hanno presentato la sua anima al trono dell'Altissimo. Ultimo punto di forza per Cinzia è il libro che ha voluto con sè in questo suo viaggio, lo stesso libro che ha voluto anche un nostro amico morto pochi mesi fa: la Bibbia eterna, ma anche la Bibbia della storia di Cinzia, con tutte le cose care che vi custodiva. La bestia ha perso perchè Cristo è forte, il più forte: i punti di forza nella vita di Cinzia sono tanti, tantissimi, e di tutti rendiamo grazie a Dio. 

(Giovanni) A nome di Cinzia, sento doveroso esprimere a ciascuno di voi un sentimento di grande riconoscenza. Cinzia è guarita ed è nella gloria del Risorto perchè le vostre mani l'hanno accarezzata, e siete stati solleciti con lei nell'amore. Questa sorella va in Paradiso perchè voi l'avete accompagnata. 

27-1-97 
Daniele 8, 1-14; Rm. 5, 15-21; Gv. 4, 39-42 (Giuseppe)

La visione di Daniele: il montone e il capro

-Ringraziamo il Signore che ci concede ancora una volta di iniziare una giornata nel suo nome, e in questo modo di anticipare il tempo e di mettere tutti i nostri pensieri, le nostre ansie, e le nostre preoccupazioni davanti alla sua provvidenza. Questa possibilità di dedicazione del tempo ci è data per la nostra conversione. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo appprofittato di questa possibilità e ci siamo sottratti al tempo della conversione. 

-Perchè Daniele fa tutti questi sogni di carattere storico, e perchè la Bibbia li riporta? Sembra sottolineare che la Bibbia, più che un libro "religioso", è un libro che dà la chiave di lettura della storia. 

-Colpisce vedere che le milizie celesti (vs 10-12), che hanno riferimento al culto di Dio all'interno del santuario, sono soggette all'imperversare di poteri estranei. -Questi poteri, però, sono rappresentati da bestie che sono state create da Dio e quindi sono sotto a lui sottomesse. 

-vs 9: " verso la Palestina" in greco è "verso la potenza" e in ebraico "verso la bellezza": è bello, perchè in effetti in questo luogo c'è la potenza della gloria di Dio. 

-vs 12: "e fu gettata a terra la verità": invece di verità si può intendere giustizia; entrambi i termini indicano ciò che è tipico del regno di Dio; verità e giustizia sono il frutto del sacrificio quotidiano, tutto dipende da loro. 

-C'è una continuità col grande tema del tempo e del regno di cui parlava la liturgia di domenica (chiamata dei primi quattro discepoli): al vs 13 la risposta a "fino a quando?" è "fino a duemilatrecento sere e mattine". La purificazione progressiva del tempo in cui si afferma il regno di Dio, è il tempo in cui noi possiamo pentirci dei nostri peccati e riconoscere che lui prende possesso di tutta la nostra persona. Nella successione violenta di questi regni contrapposti si vede una storia in evoluzione verso l'unico regno di Dio che è quello che resta in eterno. L'ultimo regno (quello di cui si parla al vs 9 e che tornerà nel cap 11 vs 21) si presenta come un regno alternativo al regno di Dio. Combatte le cose di Dio: la Palestina, le stelle, il sacrificio del Santuario, il Santuario stesso. E' un regno aggressivo nei confronti del regno di Dio, fino alla sostituzionedel sacrificio col peccato (vs 12). 

Oggi il Signore proprio attraverso questa immagine ci parla degli ultimi tempi, dell'abominio della desolazione (Mt 24,15 e // Mc e Lc). Non si tratta solo di una interpretazione storica, ma di indicazioni molto precise che riguardano la fuga: non volgersi indietro, non c'è più tempo e quello che resta è il sacrificio perenne di Cristo sulla croce. 

Dobbiamo vedere in questo testo un incoraggiamento a vivere la lode e la preghiera quotidiana come un tempo propizio per offrirci a Dio e resistere alle tentazioni idolatriche che sono dentro di noi. C'è una aggressione dovuta ai ritmi della giornata che non ci fa riconoscere questi tempi preziosi: bisogna stare attenti e vivere nell'attesa degli ultimi tempi. 

28-1-97 
Daniele 8, 15-27; Rm. 6, 1-11; Gv. 4, 43-54 (Francesco)

L'angelo Gabriele spiega la visione

-Anche il tratto della regola che abbiamo appena letto ("Il voto e la virtù della povertà..") ci porta alla consapevolezza della nostra debolezza. La povertà, infatti, è il rivestimento di un atteggiamento interiore di debolezza e di bisogno. I brani di oggi si prestano al riconoscimento di questa debolezza. Anche la stessa eucarestia è il riconoscimento delle nostre debolezze e insufficienze davanti al dono di Dio.

-Colpisce la situazione in cui si viene a trovare Daniele. Nei testi precedenti, nulla gli rimaneva oscuro a causa dell'aiuto di Dio. Oggi, per la prima volta, sperimenta la paura, cade con la faccia a terra e non capisce. E' una situazione nuova, che rivela sentimenti di povertà e di umiltà. 

- vs 15: "cercavo di comprendere"; nella vulgata è: "chiedevo intelligenza". Richiama il Salmo 129 (Dal profondo a te grido, o Signore;). Daniele non cerca di comprendere da solo, ma chiede a un altro: e arriva l'angelo della rivelazione. 

-C'è un intervento esterno, un dono che viene fatto a Daniele che da solo non avrebbe neanche la forza per reggere alla comprensione. Così è l'uomo: da solo non ha la forza nè di capire, nè di sopportare quello che gli viene fatto capire. Il brano quindi raffigura il battesimo nel momento in cui vengono aperti gli occhi, le orecchie e le labbra del battezzando affinchè possa comprendere, e possa amare quello che ha compreso. 

-Si può mettere in evidenza la situazione dell'uomo di fronte alla rivelazione di Dio. E' una situazione di duplice debolezza. 

1) Debolezza di comprensione (nel brano, di fronte alla storia del suo popolo in rapporto agli altri popoli): si vedono le immagini degli avvenimenti, ma non se ne capisce il significato, tutto resta misterioso. C'è una grande difficoltà di prendere la decisione giusta; è quindi necessario il dono, da parte di Dio, della sua Sapienza (Sapienza, cap. 9). E' bello che sia citato il nome di Gabriele: questo fa pensare che le rivelazioni che fa a Daniele sono dello stesso tipo di quelle che farà a Zaccaria e a Maria. Il mistero che l'angelo rivela riguarda la storia di tutta l'umanità. Annuncia qualcosa che si imporrà sopra tutti i poteri, e nel Magnificat Maria ha grande consapevolezza che il regno di Dio si imporrà sui regni di questo mondo. Tutto quello che avviene agli alti livelli ha poi una rispondenza in quello che avviene nella vita di tutti i giorni. 

2) Debolezza fisica: Daniele cade, è debole, come Maria che si sente incapace di generare quello che le è stato rivelato. Il dono dello Spirito Santo risolve questo stato di debolezza. 

Daniele avverte tutta la debolezza propria di Dio e perciò è figura messianica. 

29-1-97 
Daniele 9, 1-19; Rm. 6, 12-14; Gv. 5, 1-9a (Francesco)

Preghiera di Daniele

-Le spirito delle letture di oggi richiama quello della prossima domenica (Presentazione al Tempio). Dobbiamo presentare al Signore tutta la nostra vita, nel bene e nel male, e chiedere misericordia come fa Daniele. Cerchiamo di vedere, come Daniele, le nostre pochezze e le nostre trasgressioni. Sia chiaro in noi il pensiero che Dio è un padre giusto e misericordioso, e che il male che ci capita è il frutto del nostro peccato. 

-Daniele parla a Dio del suo popolo, e al suo popolo di Dio; sembra una supplica che avviene nella solitudine del suo cuore, ma in realtà si pone come un atto universale di salvezza del popolo. - La grande supplica di Daniele per il suo popolo confida solo nella misericordia di Dio: non ci sono meriti del popolo. Così nel vangelo il paralitico viene guarito solo per l'intervento di Gesù. -Daniele cerca di capire quali sono i tempi della desolazione di cui parla anche Giovanni. E' una ricerca di speranza che ricorda il vecchio Simeone che aspetta la venuta di Gesù. -I primi versetti fanno capire che per comprendere la Parola di Dio bisogna pregare e digiunare. La preghiera deve essere confessione dei nostri peccati. Daniele, davanti all'incapacità di capire, non chiede sapienza, ma confessa i peccati e chiede perdono. -Riconoscere con lucidità l'alleanza con Dio nel momento in cui si riceve la punizione per i propri peccati è difficile. Bisogna chiedere la grande grazia di accogliere con spirito umile tutte le sventure e le disgrazie, come fa oggi Daniele. -Con la venuta di Gesù, che si è fatto uomo e, essendo innocente, ha assunto tutte le nostre colpe, c'è stato un passo in avanti: possiamo anche noi farci carico delle sventure dei nostri fratelli, e in questo c'è un grande atto di salvezza. 

-All'inizio il brano dice che Daniele è stato sui libri per comprendere. Questa sua fatica è molto vicina alla nostra. E' bello questo lavoro di mente e di cuore intorno a quello che hanno detto i profeti e le Sante Scritture. Nel vs 3 dice "ho dato il mio volto al Signore": una presentazione misera di se stesso, come vuole la preghiera che è insieme confessione dei peccati e dimostrazione della nostra povertà. La preghiera di Daniele, come quella del buon ladrone sulla croce, riconosce a Dio la gloria e l'innocenza e a noi la colpa e la "giustezza" dei guai che sembrano capitarci. Una volta riconosciuto che quello che non va nella nostra vita è dovuto a una giusta sanzione di Dio per i nostri peccati, allora siamo molto avanti nella nostra relazione con lui, siamo già decisamente dentro la conversione, a un passo dalla salvezza (come il paralitico che confessa di non riuscire ad entrare nella piscina). Questa preghiera ricorda a Dio il patto della sua misericordia (versetti 4, 9, 16, 18, 19); è una preghiera molto forte, non solo amara, ma anche di speranza che ha un effetto di costrizione nei confronti di Dio. Sottolinea quasi un'unione sponsale di Dio con il suo popolo. 

30-1-97 
Daniele 9, 20-27; Rm. 6, 15-23; Gv. 5, 9b-18 (Francesco)

L'angelo Gabriele spiega la profezia

-Nei giorni che ci avvicinano alla professione delle nostre quattro sorellei, ci facciamo accompagnare dai quattro santi che oggi la Regola ci ricorda. Anche il brano del libro di Daniele ci parla di un tempo che si sta raccorciando, che il Signore "taglia" per affrettare la sua redenzione e portarci alla salvezza e alla gioia. A noi è richiesta la pazienza piena di speranza, sicuri che il Signore prepara per noi un tempo buono. Chiediamo pedono per ogni caduta della speranza di essere da Lui amati sponsalmente. 

- vs: 21: non aveva ancora finito di parlare che l'angelo volò verso di Lui. Significa che la preghiera è ascoltata dal Signore con prontezza. Siamo nell'ora del sacrificio, ora in cui la preghiera viene esaudita. Quando dice che entro 1/2 settimana farà terminare il sacrificio, fa pensare ai tre giorni della morte di Gesù: poi c'è subito la resurrezione. -La salvezza che viene annunciata a Daniele sembra non corrispondere alle sue aspettative. La preghiera era stata mossa da una richiesta di riscatto della città santa e del popolo, l'angelo parla di redenzione del peccato. 

-vs 23: ricorda il prologo del vangelo di Giovanni per questa parola che esce "in principio" e per la predilezione verso Daniele come figlio che è stato da Dio generato. -La preghiera (vs 23) ricorda quella di Gesù nell'orto. Daniele riceve una profezia di passione che riguarda tutto il popolo e il tempio:devono entrare nell'abominio della desolazione (2 Mac 6) come tappa obbligata verso la salvezza. -Il fatto che l'angelo Gabriele venga nell'ora della preghiera ricorda l'Annunciazione. -vs 23: "perchè tu sei un uomo prediletto": il termine non indica predilezione, ma vuol dire misericordia: Daniele non ha doti superiori, ma è oggetto della misericordia del Signore. Questo fa sperare che possa accadere anche a noi.

-Il tema è quello dei giorni scorsi: la preghiera. E' una preghiera che Daniele fa per sè e per il popolo. E' una richesta di perdono dei peccati, è il porre gli aspetti più tristi della nostra vita davanti a Dio. La preghiera riceve subito una consolazione. L'angelo dice che "è uscita una parola al principio della tua preghiera". Questo riconoscimento dell'angelo è una parola buona per noi. Riguardo l'esaudimento, la cosa prevalente è il perdono del peccato. La volontà di Dio è il togliere il peso che Daniele gli ha presentato nella preghiera. L'unzione del Santo è il culmine delle cose che dice l'angelo. C'è la profezia della passione e le ultime parole sono di speranza: la desolazione avrà una fine, il tempo cattivo terminerà. C'è per noi una grande spinta per riprendere la preghiera perchè essa "taglia" il tempo e lo porta a compimento. La stessa venuta di Cristo redentore dipende dalla preghiera.

31-1-97 
Daniele 10, 1-9; Rm. 7, 1-6; Gv. 5, 19-23 (Francesco)

Visione dell'uomo vestito di lino

-Continuiamo ad ascoltare parole che ci dicono della preghiera di Daniele, e quindi della nostra preghiera. Oggi la preghiera è partecipazione alla sofferenza del popolo, e per questo riceve la visita del Signore con segni. Noi ringraziamo il Signore per la nostra preghiera che è comunione al Cristo sofferente e rivelazione del suo volto, pur in mezzo alla lotta. Chiediamo perdono per aver avuto paura della prehiera e della partecipazione che essa comporta alla sofferenza di Cristo.

-La reazione di Daniele alla visione, nelle ultime frasi del testo greco, assume toni molto forti. Questa visione, è una mediazione: mette in contatto Dio con colui che prega. Il fatto che Daniele possa sostenere la visione mentre gli altri fuggono è la conseguenza di un conferimento di potere da parte dello spirito ottenuto con la preghiera e il digiuno.

- vs 8: "Daniele rimase solo" ricorda il "chi sopporterà la sua venuta?" di Mal. 3, 2 del brano che leggeremo domenica prossima. Daniele sopporta la visione, non le oppone resistenza e si lascia travolgere dalla parola.

-Il brano di oggi della letteraai Romani dice che la legge ha potere solo finchè l'uomo vive: il lungo digiuno di Daniele che diminuisce le sue potenze umane fin quasi alla morte, gli permette di sostenere la visione e, attraverso la preghiera, di entrare in comunione col Padre.

-vs 2 "Feci penitenza per tre settimane"; il termine penitenza vuol dire più propriamente lutto. Lo troviamo in Mc 16, 10 "erano in lutto e in pianto"; è la celebrazione dell'assenza dello sposo e l'invocazione della sua presenza.

-Il testo comincia ricordando la condizione soggiogata di Daniele: il regno di Ciro, i Persiani, il nome di giudeo deportato (Baltazzàr) che gli hanno dato. E' in questo contesto che viene rivelata la parola e avviene la visione. Per noi che non ne abbiamo mai, le visioni sono eventi che suscitano perplessità. Il fatto però che tutto quello che Danele vede sia sotto il titolo di "Parola rivelata" ci rende partecipi della visione, che è sempre visione della gloria di Dio (ricorda la visione di Ez 1 e di Ap 1). E' interessante che Paolo nella lettera ci parla della donna liberata dal precedente vincolo per essere consegnata al nuovo sposo che è il Cristo. E nella prima lettura è il Signore stesso che si rivela a Daniele come lo sposo. Tutto ciò all'interno della deportazione di Daniele come prigioniero in mezzo a segni di grande penitenza (il digiuno di tre settimane copre tutto il periodo della Pasqua, quindi è una perdita della festa per eccellenza). In questa condizione di grande umiliazione e sofferenza, avviene la visione della gloria del Signore che provoca segni sempre più grandi di diminuzione delle forze. La profezia di questo libro ci invita alla comprensione della profonda unità del mistero pasquale: è un mistero di grande sofferenza, in cui però il Signore non lascia mai l'uomo solo.

1-2-97 
Daniele 10, 10-19; Rm. 7, 7-13; Gv. 5, 24-30 (Giovanni)

L'uomo vestito di lino conforta Daniele

-Daniele ha piena consapevolezza del mistero cui è di fronte, e si pone in un atteggiamento di grande umiltà. Questo contrasta col nostro atteggiamento: davanti al mistero siamo pieni di orgoglio, e ci comportiamo in modo banale e superficiale. Dovremmo invece pensare che dopo l'incarnazione, morte e resurrezione di Gesù siamo di fronte ad un mistero ancora più grande, assoluto. Confessiamo con umiltà il nostro peccato per poter chiedere perdono e avvicinarci al mistero. In questo modo potremo anche avviarci con consapevolezza verso la grande festa di domani (presentazione di Gesù), quando la professione di 4 nostre sorelle ci darà l'occasione di rinnovarci e di riscoprire i doni che il Signore ha fatto a ciascuno di noi.

-C'è un parallelo fra Dan e vangelo: il vangelo ci parla di resurrezione provocata dalla Parola, in Dan sembra che la Parola possa essere ascoltata da un morto che passa alla vita. La Parola per compiere il suo effetto salvifico deve cadere su una situazione di morte. 

-vs 19: "mi sentii ritornare le forze", fa venire a mente i discepoli di Emmaus che ascoltando Gesù si sentono ardere il cuore. 

-vs 12: in greco, "umiliandoti" porta il concetto di "male", come se Daniele diventasse "male" di fronte alla Parola. Questo perchè la Parola denuncia il peccato dell'uomo. 

-vs 16: in greco, dice che nella visione si è "voltato" il suo intimo: c'è il verbo della conversione, come nella Regola. Daniele si lascia mettere in discussione dalla Parola fino ad esserne travolto. 

-vs 12: l'uomo che parla riconosce che Daniele si è mosso secondo lo Spirito e non secondo la carne (vedi Rom). 

-C'è un interessante problema di tempi: il Signore non indugia (vs 12), ma entro questa immediatezza si deve svolgere un tempo (i 21 giorni di penitenza); anche nel vangelo (vs 25), quando dice "momento...che è questo", in "questo" c'è dentro una complessità di tempi. 

-Contrariamente al titolo dato al brano di oggi dalla Bibbia di Gerusalemme, non interviene un angelo, ma è "l'uomo vestito di lino" che è davanti a Daniele. Davanti a quest'uomo, Daniele si sente "trafitto" (Atti 2, 37) e cade continuamente nella morte. Questa figura misteriosa troverà riconoscimento nella festa di domani, quando Gesù sarò accolto nel Tempio da Simeone. Lo spavento nasce dal fatto che Dio si avvicina con aspetto d'uomo. Mentre ci è più facile pensare che l'uomo possa diventare bravo come Dio, non riusciamo ad ammetere che la santità di Dio entri nella nostra carne. L'unica soluzione è essere molto miti, lasciarsi interamente sostenere e portare dalla misericordia di Dio. Se fossimo attenti, vedendo un uomo che dà la vita o che perdona, saremmo impressionati dalla grande potenza che Dio ha dato all'uomo. Ma i nostri egoismi e passioni non possono reggere la santità che Dio ci ha dato. Il brano è una bella descrizione del vero credente, non di quello che pretende di sussistere con orgoglio davanti al Signore. Noi stiamo in piedi perchè, come succede a Daniele, il Signore ci risolleva continuamente. L'intervento del Signore nella nostra vita è "sproporzionato". Possiamo solo soccombere, per vivere una vita non nostra. Con le nostre forze non siamo in grado di sopportare il rapporto con Dio. Solo in Gesù lo possiamo.

3-2-97 
Daniele 10, 20-11,20; Rm. 7, 13-25; Gv. 5, 31-40 (Giuseppe)

Storie di re e di guerre

A volte ci accorgiamo che la nostra vita, che non abbiamo scelta noi, ci sfugge dalle mani. Chiediamo a Gesù, luce per illuminare le genti, di dare luce alla nostra vita. Questo già avviene attraverso la luce che ci portano i nostri fratelli e che noi, per distrazione e banalità, non vediamo. Chiediamo perdono per non aver colto la testimonianza dei nostri fratelli, per non aver visto la luce divina rivelata dalle loro parole e gesti. E chiediamo al Signore di insegnarci a cogliere questa luce per poter vivere serenamente.

-Le note della Bibbia di Gerusalemme insistono nel dare tempi e luoghi specifici agli eventi bellici che il testo racconta. In realtà, il testo si può riferire anche a quanto accade oggi. Le guerre, le alleanze per diventare più forti, i tentativi di estendere il proprio potere su terre sempre più lontane, sono costanti della vita dell'uomo. Oggi alla violenza della guerra fatta con le armi si sostituisce spesso la guerra fatta con l'economia: i campi di battaglia sono sostituiti dai mercati da conquistare. E' una guerra solo apparentemente meno cruenta, in realtà ancor più spietata di quella fatta con le armi. Colpisce poi che vengono espressamente menzionate guerre fra il re del settentrione e il re del mezzogiorno, oggi così chiaramente identificabili nei contrasti che oppongono il Nord e il Sud del mondo e le parti Nord e Sud di molte nazioni.

-Al capitolo 10 parlava di Michele e dei principi di Persia e di Grecia. Dietro queste guerre c'è un confronto fra potenze spirituali, e la lettera di Paolo dice oggi che il confronto è all'interno di ogni uomo. Poichè la battaglia è spirituale, ne consegue che l'arma per eccellenza per combatterla è la preghiera.

-Nel testo è ripetuta spesso la parola "sorgere" (re che sorgono): sembra quasi una parodia della resurrezione, il voler vincere la morte con un regno stabile, ma questo non accade ai re della terra.

-Attualità di questo confronto bellico che invade il cosmo sia esteriore che interiore: anche in Ap si parla di scontro fra potenze che ci sovrastano. Il riferimento alla storia e ai fatti è però importante perchè non ci sfugga il rapporto con la storia. La luce del Signore investe dei fatti che sono realmente accaduti. C'è stato un popolo che è stato storicamente schiavo in Egitto: possiamo pensare che la stessa cosa accada spiritualmente a noi solo se questo lo agganciamo a quanto è storicamente avvenuto. Così tutti i fatti della storia, anche profana, trovano spiegazione in Dio. A Dio interessa anche la storia che si svolge attorno al popolo eletto. A questo riguardo, Egitto e Grecia sono due riferimenti importanti poichè hanno valenze simboliche: l'Egitto in relazione alla salvezza del popolo eletto, la Grecia in relazione alla pienezza dei tempi. Al di sopra di tutti gli avvenimenti della nostra storia c'è una lotta cosmica alla quale ciascuno partecipa nel suo piccolo, con le sue battaglie di ogni giorno. Tutto questo è verità comunicata da Dio (cap10, 21; cap 11). Siccome queste cose ce le dice Lui, nel suo libro, così succederà: è successo e succederà, è una storia da vivere in contatto col Signore. 

La Palestina è presentata come una terra magnifica, non deturpata da questi eventi di guerra (nei vs 16, 20 e 41, la Palestina vienie detta "magnifica" e "perla"). I luoghi hanno valore: il riferimento più importante rimane sempre la Gerusalemme celeste, ma anche i luoghi santi sono preziosi. Tre di noi oggi partono per la Palestina, segno storico e geografico della massima importanza. Noi non sfuggiamo alla concretezza delle situazioni che viviamo, ma la comunicazione della verità del Signore dà rilievo e significato a luoghi e tempi.

4-2-97 
Daniele 11, 21-39; Rm. 8, 1-8; Gv. 5, 41-47 (Francesco)

Guerre, alleanze

--La regola oggi ci parla della totalità dell'abbandono in Dio, il brano di Daniele invece mette in risalto la parzialità della fedeltà a Dio: alcuni non rispettano la Santa Alleanza, saranno infedeli al patto nuziale col Signore. Incombe sull'uomo il mistero di compromissione col male: siamo sempre tentati di stringere altre alleanze, infatuati da idoli e potenze mondane.

-Sia la lettera che il vangelo aiutano a capire il significato di questo brano. Nella lettera è sottolineata la distinzione fra vivere secondo la carne, che significa innalzarsi e quindi avere pensieri di morte, e vivere secondo lo spirito, che significa dare gloria a Dio e così vivere in pace. Nel vangelo Gesù è esplicito: non bisogna ricevere gloria dagli uomini, ma cercare la gloria che viene solo da Dio.

-Il brano di oggi ci dice come è profondo il mistero del male. Si parla infatti non solo di guerre esplicite, dichiarate, ma peggio di congiure, frode, finzione, seduzione, mancanza di sincerità. Tutto, per fortuna, è sotto controllo; nel testo, infatti, è ripetuto frequentemente il concetto che tutto questo succederà solo fino a un "certo" tempo, un tempo "stabilito", "determinato". Fino a quando sarà colma l'ira di Dio.

-vs 35: le prove di cui parla il testo possono essere lette in una prospettiva di purificazione: il popolo di Dio deve essere purificato. E c'è un aiuto di Dio anche nei fatti piccoli della storia. Questo re ha una forma di empietà "moderna": non si cura delle divinità dei suoi padri, e non riconosce altro dio se non il proprio tornaconto.

-Questo re malvagio è figura simbolica anche di ciascuno di noi. Prima sembrava solo un nemico, ora si parla anche di alleanze. Al vs 23 il testo chiarisce che non si tratta di un re molto potente: gli basta poco per inorgorglirsi e fare violenza sul santuario. Così a noi bastano poche, piccole occasioni per far crescere il nostro orgoglio e farci cambiare dio.

Il testo mette anche in evidenza le alterne vicende del re. Al vs 30 "scoraggiato" ha il significato di "umiliato" del Magnificat. Di queste umiliazioni non fa tesoro; anzi si infuria e agisce contro la Santa Alleanza.

Bello è il tema del sacrificio quotidiano (cosa che facciamo anche oggi), che celebra l'alleanza fra Dio e il popolo.

Il re è molto vicino a noi per il suo innnalzarsi e rifiutare gli altri idoli. La religione che sembra seguire è molto fine, quasi monoteista, cosa più pericolosa perchè l'unico dio che adora coincide con se stesso. Questi sono i momenti difficili del nostro cammino spirituale. Facciamoci aiutare dal vangelo che dice che la gloria viene solo da Dio.

Nel brano di oggi c'è anche una novità: la descrizione del comportamento dei santi di Dio. Fino ad oggi questi erano tutti vittime, mentre ora dice che alcuni si uniranno a questo re ed entreranno in compromissione col suo potere idolatrico. Anche all'interno del popolo eletto c'è un processo di ulteriore selezione e purificazione. E' un aspetto reale della vita: non c'è demarcazione netta fra bene e male. Non c'è sicurezza. Il male si insinua dovunque. Per questo il Signore non si stanca di scendere nella nostra vita per purificarla.
5-2-97 
Daniele 11,40-12,4; Rm. 8, 9-11; Gv. 6, 1--15 (Francesco)

Fine delle persecuzion e resurrezione

-La regola oggi ci parla della stabilità, che è perseveranza anche nelle tribolazioni, è saper rimanere sotto la mano del Signore. Attraverso le prove e le vicende della vita, il Signore ci purifica per unirci alla sua gloria. Il brano di oggi è uno dei testi dell'AT più luminosi riguardo la resurrezione dei morti. Perseverare nella tribolazione è un invito che riceve luce dalla resurrezione del Signore. La morte getta un'ombra su tutta la nostra vita, ma la resurrezione ci dà una grande luce, ci riempie di una speranza che è certezza. Chiediamo perdono per tutte le cadute di speranza e di gioia e per i nostri atteggiamenti che non sono stati adeguati alla notizia della resurrezione 

-il vs 12,4 apparentemente è strano: parla di un libro chiuso che però molti scorreranno. C'è un sigillo, ma la conoscenza è accresciuta. Sembra voglia dire che sigillare è come perseverare in una situazione buia, di nascondimento. Si tratta di una bella immagine, perchè dice anche che il libro è sigillato "fino": c'è una fine. La scrittura non è chiusa in sè, c'è un sigillo che deve essere aperto. In Ap sarà chiaro che chi lo apre è Gesù. Si può vedere il problema del sigillo anche nell'ultimo versetto del vangelo, quando dice che Gesù fugge perchè non vuole essere fatto re: il segno rimane sigillato finchè non sarà aperto nella sua Pasqua. 

-Questa storia di battaglie e di poteri, in cui è coinvolto anche il cielo, è tutta nelle mani di Dio; ai fedeli rimane da fare la battaglia della fede, che nel NT è sigillata dalla resurrezione di Gesù. -Importante è anche il problema del tempo, che non è un qualcosa che scorre con dentro gli avvenimenti; c'è un culmine e c'è un libro chiuso. La salvezza avviene in questo tempo di angoscia. Viene confermato che, come la passione fa parte della Pasqua, l'angoscia fa parte della salvezza. In Gv 5 è scritto che non è tutto rimandato a tempi indefiniti, ma "alla fine" ci sarà la resurrezione. Il libro (Mosè, ecc.) non basta, perchè è "chiuso" e solo l'agnello immolato può aprirlo.

-Importante il concetto del tempo: qualunque tempo ha una fine, anche quello della persecuzione e del persecutore. E' da notare che si parla della fine proprio in occasione del passaggio del persecutore nella terra di Gesù. Un trattamento favorevole è concesso a Moab, Edon, e agli Ammoniti perchè sono popoli legati da vincoli di fratellanza con Israele.

Michele è un segno del Messia, il suo "sorgere" può essere collegato alla resurrezione di Gesù. E questo è collegato alla salvezza del popolo, "tutto scritto" nel libro. E' una salvezza accordata per pura grazia, ed è cosa non perturbabile dagli avvenimenti umani.

Importante la profezia della resurrezione. Risorgono proprio i corpi (dalla polvere). E risorgono i buoni e i cattivi. Sono anche menzionati i saggi; quasi una risposta ai libri sapienziali che si chiedevano se i saggi avessero un miglior destino. Qui la risposta è affermativa.

Con questo brano si chiude la profezia di Daniele: con la luce di una grande speranza sulla sicura fine della persecuzione, la liberazione della terra del Signore, il sorgere di un Messia, la resurrezione e il giudizio. Ci dà piena assicurazione della presenza del Signore dentro la storia. L'annuncio della presenza del Signore è sempre dato all'interno della situazione angosciata ed umiliata del suo popolo.
6-2-97 
Daniele 12, 5-13; Rm. 8, 12-17; Gv. 6, 16-21 (Giovanni))

Le parrocchie di Sammatrtini, Caselle, Ronchi e Bolognina 

festeggiano don Giovanni Nicolini che il 6 febbraio 1977 

arrivò come nuovo parroco in queste terre

-Carissimi parocchiani, oggi vi ho invitato qui perchè è nato in me il desiderio di farvi festa e di ringraziarvi per tutto il bene che ho ricevuto da voi in questi 20 anni. Vi ringrazio perchè mi avete preso per mano, protetto, ammonito, consolato, rallegrato. Se è vero, come si dice, che il prete fa nascere la comunità cristiana, nel mio caso è ancor più vero che la comunità cristiana ha fatto sorgere il prete. Per me è una grande festa di ringraziamento. Voglio ringraziare il Signore perchè mi ha concesso di farmi vostro figlio. Affidando la mia e la vostra vita alla misericordia di Dio, chiedo oggi perdono in particolare per quei miei peccati che più sono ricaduti su di voi e vi hanno causato tristezza e pena.

Fine della visione di Daniele

-Il brano di oggi è difficile, ma pian piano si chiarisce nella preghiera. Daniele ha una visione: vede un fiume, e due uomini, uno su ogni argine. E in mezzo al fiume, sull'acqua, vede un personaggio misterioso, vestito di lino. Uno dei due uomini chiede: "Quando si compiranno queste cose meravigliose?" La vita cristiana è sempre cercare di dare una risposta a questa domanda. La cosa meravigliosa è la pace. Il cristiano è sempre in mezzo a due argini, a due situazioni che si affrontano e devono riconciliarsi. Questo accade fra marito e moglie, genitori e figli, giovani e anziani. E tutti chiedono: quando accadrà la pace? Il cristiano vive in mezzo ai guai e a tutte le speranze di questo mondo, e sempre si chiede come si fa a far pace.

Anche noi abbiamo tante realtà separate che si debbono riconciliare; la vita va vissuta per comporre le divisioni. C'è necessità di essere uniti. Ogni giorno è fatto di sberle e carezze, pianto e riso, morte e vita: importante è avere pazienza e resistere finchè il nemico, il demone della divisione e della morte, sarà cacciato via. 

Il Signore ci ha consentito di avere pazienza dentro al suo vangelo, di resistere dentro la fede, ed è per questo che non ci siamo rassegnati a vivere su un argine, ma stiamo in mezzo al fiume perchè si rafforzi la pace, per cantare ovunque la speranza. L'uomo vestito di lino, che è figura di Gesù, dice che il guaio durerà per "milleduecentonovanta giorni. Beato chi aspetterà con pazienza e giungerà a milletrecentotrentacinque giorni" (vs 12). Questo significa che bisogna resistere un pò di più, "tener botta" e alla fine la nebbia sarà dissipata e verrà il giorno della consolazione. 

Vivere la vita cristiana vuol dire accettare con pazienza tutto, per far sì che trionfi la speranza. Ci sono molte risse nel mondo, ma bisogna voler bene a chi sta su qualsiasi argine. Le cose belle di Dio succedono in tre momenti: 1) la Messa, che ci mette in pace con tutti al di là dei nostri sentimenti (ci fa fratelli "forzati" nella pace); 2) la vita di casa, dove a tutti i costi bisogna trovare la via della pace: non si deve escludere nessuno, mandare via nessuno; 3) il ricordo di tante persone che non ci sono più: i nostri morti, che ci hanno dato il segno del vangelo. La fine di tutto è la pace di cui parla anche il brano al vs13. La vita ci porta nel giardino di Dio dove la pace è certa per tutti e dove i nostri morti sono uniti a noi nella preghiera.

7-2-97 
Daniele 13, 1-27; Rm. 8, 18-25; Gv. 6, 22-27 (Giovanni))

Susanna e l'inganno dei due anziani

-Il brano di oggi ci dà un grande quadro della vita, del suo mistero di bellezza e del suo dramma. Siamo partercipi di una condizione di salvezza, ma anche di una vicenda dolorosa di aggressività e di tristezza. L'esistenza è esposta alla morte. Il credente non ha ipotesi di una vita neutrale, piatta: tutto è importante, nel bene e nel male. Affidiamoci al Signore sapendo come è facile cadere nell'inganno e allontanarci da Lui. Chiediamo di essere accolti e rinnovati dalla Sua potenza, di poter morire col Signore per risorgere con Lui.

-Susanna (bella, timorata di Dio, istruita secondo la legge di Mosè, moglie di un uomo ricco) è descrizione simbolica del popolo di Israele, accusato ingiustamente e deportato. C'è però il problema che, mentre per Israele il pericolo veniva dall'esterno, qui l'aggressione viene dall'interno. E' lo stesso mistero di iniquità che troveremo nella passione di Gesù.

-La situazione di Susanna è molto simile a quella del popolo, esposto alla furia terribile del Re, descritta nei capitoli precedenti. Daniele aveva imputato quello che accadeva al popolo alla sua infedeltà; qui invece è evidente che c'è aggressione pur essendoci fedeltà. Questa sembra essere la realtà ultima: è la fedeltà alla legge che espone all'aggressione.

-"Se cedo è la morte per me": Susanna era stata educata alla legge di Mosè, ma va oltre, non si ferma alla lettera della legge.

-Il testo riporta un discorso molto serio ed importante sul dolore, che ha un riscontro anche nel gemito di cui parla la lettera ai Romani. La condizione dei due vecchi è guardata con compassione. Nei vs 10-11, sono usate parole importanti: dolore, pena. Questo ci fa capire che il peccato è una realtà che imprigiona la natura umana. Paolo dice che la sua vita è misera, e attende di essere liberato dal suo corpo di morte. Allo stesso modo Gc (1,13) dice "Nessuno, quando è tentato, dica sono tentato da Dio,...è la concupiscenza che concepisce e genera il peccato e il peccato quand'è consumato produce la morte" e più avanti (4,1-2) dice "Da che cosa derivano le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalla vostre passioni che combattono nelle vostre membra? Bramate e non riuscite a possedere e uccidete; invidiate e non riuscite ad ottenere, combattete e fate guerra!". Emerge una certa tragicità, il male non è una cosa banale. 

Susanna ha un'espressione molto forte: "Sono alle strette" (vs 22), che esprime una condizione di dolore, un gemito come quello della creazione. Quindi ci sono due forme di dolore (vedi anche Rm 7,7): uno è conseguenza della concupiscenza, e va verso la morte; l'altro è una forma di sofferenza che porta alla salvezza. E si capisce bene nell'episodio di Susanna che c'è una morte per la morte e una morte per la vita: la sofferenza dei due anziani è interna a un dramma che conduce alla morte, mentre la prova e la sofferenza di Susanna hanno una dimensione positiva.

8-2-97 
Daniele 13, 28-264; Rm. 8, 26-30; Gv. 6, 28-33 (Giovanni))

Il giovinetto Daniele svela l'inganno

-Affidiamo alla intercessione della Madonna questa giornata che ci porta verso la domenica in cui verrà celebrata la nostra infermità visitata e sanata da Gesù. Contempliamo la nostra esistenza sempre sospesa fra morte e vita. Il brano di oggi ci dice che nessuno è innocente e nessuno è abbandonato. Susanna piange e ha fiducia. Così noi dobbiamo piangere per il giudizio del vangelo sulla nostra vita, ma dobbiamo anche essere fiduciosi perchè l'Innocente ci salva. Domandiamo perdono al Signore per la nostra incapacità di tenere uniti pianto e fiducia. E se la nostra infedeltà ci porta lontano dal Signore, chiediamogli di essere vinti dal suo Spirito e di essere ricondotti a Lui come figli perdonati.

-"Sangue innocente" (vs 46) ricorda la passione di Gesù. Il fatto che qui l'innocente accusato sia una donna dà nuova luce alla passione ed è segno del fatto che la sorte della chiesa è unita alla sorte di Gesù.

-La confessione di fede di Susanna (vs 42) ricorda quando Paolo dice di indossare l'armatura di Dio per resistere alle insidie del diavolo. Susanna si appoggia tutta al Signore, non alle sue virtù, mentre i due anziani sono racchiusi in loro stessi.

-L'imposizione delle mani (vs 34) è gesto che riversa sulla vittima innocente tutti i peccati e le fa assumere un valore sacrificale.

-Nella versione dei LXX c'è un ultimo versetto aggiunto che esalta la giovinezza dicendo che per quanto è successo i giovani sono molto voluti bene in Israele e c'è nei loro confronti una specie di custodia perchè possano mantenersi nell'amore di Dio.

Si può fare un confronto con il (non reale) giovane che secondo i vecchi si sarebbe unito a Susanna e il ragazzino che grida la sua innocenza. Il primo (che nell'episodio specifico non esiste) la disonora, il secondo la salva. Poichè nessuno di noi è innocente, Susanna potrebbe rimanere un mito. Pur sapendo di essere meritevoli di condanna (come dice il buon ladrone sulla croce), dobbiamo però avere il coraggio della fede, che ci dice che saremo salvati. C'è il racconto dei due anziani, menzognero nei riguardi di Susanna, che per noi sarebbe reale, e c'è il grido di innocenza del ragazzo, vero per Susanna, che noi avvertiamo lontano perchè non siamo innocenti. Ma la realtà è che ci sarà un ragazzo (Gesù) che ci renderà innocenti prendendoci con lui. In Ap (12, 10-11) c'è un canto trionfale perchè l'accusatore è stato precipitato, vinto dal sangue dell'Agnello. E' il sangue dell'agnello che grida la nostra innocenza, non noi. Per questo la Chiesa, fatta tutta di peccatori, è santa. Così siamo ammessi all'innoceza di Susanna, pur essendo peccatori. Siamo dentro a due tipi nozze: di contaminazione, perchè la nostra vita cede al serpente antico, sante perchè il sangue dell'Agnello ci ha purificati. In Rm 8, 29 dice che Gesù è il primogenito fra molti fratelli. 

In conclusione, la figura di Susanna non è mitica, ma reale perchè c'è l'innocente che versa il suo sangue per noi. 

Accusare i nostri fratelli vuol dire affermare che Dio non li ha salvati, che Gesù è morto invano. L'accusatore è ormai stato precipitato. L'episodio della donna adultera, che neppure Gesù accusa, riassume tutto. Siamo peccatori, ma dobbiamo guardare con fiducia al cielo.

8-2-97 
Daniele 13, 28-64; Rm. 8, 26-30; Gv. 6, 28-33 (Giovanni))

Il giovinetto Daniele svela l'inganno

-Affidiamo alla intercessione della Madonna questa giornata che ci porta verso la domenica in cui verrà celebrata la nostra infermità, visitata e sanata da Gesù. Contempliamo la nostra esistenza sempre sospesa fra morte e vita. Il brano di oggi ci dice che nessuno è innocente e nessuno è abbandonato. Susanna piange e ha fiducia. Così noi dobbiamo piangere per il giudizio del vangelo sulla nostra vita, ma dobbiamo anche essere fiduciosi perchè l'Innocente ci salva. Domandiamo perdono al Signore per la nostra incapacità di tenere uniti pianto e fiducia. E se la nostra infedeltà ci porta lontano dal Signore, chiediamogli di essere vinti dal suo Spirito e di essere ricondotti a Lui come figli perdonati.

-"Sangue innocente" (vs 46) ricorda la passione di Gesù. Il fatto che qui l'innocente accusato sia una donna dà nuova luce alla passione ed è segno del fatto che la sorte della chiesa è unita alla sorte di Gesù.

-La confessione di fede di Susanna (vs 42) ricorda quando Paolo dice di indossare l'armatura di Dio per resistere alle insidie del diavolo. Susanna si appoggia tutta al Signore, non alle sue virtù, mentre i due anziani sono racchiusi in loro stessi.

-L'imposizione delle mani (vs 34) è gesto che riversa sulla vittima innocente tutti i peccati e le fa assumere un valore sacrificale.

-Nella versione dei LXX c'è un ultimo versetto aggiunto che esalta la giovinezza dicendo che per quanto è successo i giovani sono molto voluti bene in Israele e c'è nei loro confronti una specie di custodia perchè possano mantenersi nell'amore di Dio.

Si può fare un confronto fra il giovane che secondo i vecchi si sarebbe unito a Susanna e il ragazzino che grida la sua innocenza. Il primo (che nell'episodio specifico non esiste) la disonora, il secondo la salva. Poichè nessuno di noi è innocente, Susanna potrebbe rimanere un mito. Pur sapendo di essere meritevoli di condanna (come dice il buon ladrone sulla croce), dobbiamo però avere il coraggio della fede, che ci dice che saremo salvati. C'è il racconto dei due anziani, menzognero nei riguardi di Susanna, che per noi sarebbe reale, e c'è il grido di innocenza del ragazzo, vero per Susanna, che noi avvertiamo lontano perchè non siamo innocenti. Ma la realtà è che ci sarà un ragazzo (Gesù) che ci renderà innocenti prendendoci con lui. In Ap (12, 10-11) c'è un canto trionfale perchè l'accusatore è stato precipitato, vinto dal sangue dell'Agnello. E' il sangue dell'agnello che grida la nostra innocenza, non noi. Per questo la Chiesa, fatta tutta di peccatori, è santa. Così siamo ammessi all'innoceza di Susanna, pur essendo peccatori. Siamo dentro a due tipi nozze: di contaminazione, perchè la nostra vita cede al serpente antico, sante perchè il sangue dell'Agnello ci ha purificati. In Rm 8, 29 dice che Gesù è il primogenito fra molti fratelli. 

In conclusione, la figura di Susanna non è mitica, ma reale perchè c'è l'innocente che versa il suo sangue per noi. 

Accusare i nostri fratelli vuol dire affermare che Dio non li ha salvati, che Gesù è morto invano. L'accusatore è ormai stato precipitato. L'episodio della donna adultera, che neppure Gesù accusa, riassume tutto. Siamo peccatori, ma dobbiamo guardare con fiducia al cielo.

10-2-97 
Daniele 14, 1-22; Rm. 8, 31-39; Gv. 6, 34-40 (Giovanni))

Daniele e i sacerdoti di Bel

-Ringraziamo il Signore che anche questa mattina ci ha permesso di venire a nutrirci della grazia del suo Figlio, pane che scende dal cielo. Cristo è purissimo dono, cibo di salvezza per la nostra anima, e ciò rivela la totale diversità del suo mistero dagli idoli e dai falsi dei. Chiediamo perdono per le nostre debolezze davanti agli idoli, per lo smarrimento del nostro pensiero. Specialmente per i cedimenti all'idolo di noi stessi, al nostro orgoglio, alla nostra pretesa di collocarci al centro. Mettiamoci al posto giusto, che è la mensa del Padre, dopo aver confessato i nostri peccati.

-Il re è condotto a porre in questione l'idolo dall'osservazione del comportamento di Daniele. L'inganno dell'idolo non viene smascherato finchè non è confrontato al culto per il vero Dio. Questo sottolinea anche la funzione di Ebrei e Cristiani nel mondo: porre in questione falsità che altrimenti si affermerebbero. Daniele chiama il Signore "Dio vivo" richiamando in ciò il vangelo di oggi: "Io sono il pane della vita". I sigilli messi al tempio e la visita di prima mattina richiamano la resurrezione di Gesù.

-Bel è un idolo morto, e Daniele giustamente ride. Anche le cose che ci distolgono dal Signore sono, a pensarci bene, ridicole, ma ci sembrano così importanti. Ci lasciamo anche noi sedurre da idoli addirittura più assurdi di Bel. La Messa della mattina ci ridona il senso delle proporzioni.

-Daniele ride due volte ( vs 7 e19), ed è bello che rida: rivela un animo libero. Avrebbe potuto fare un gran discorso, ma a lui basta adorare il suo Dio. C'è sicurezza in lui per la fede nel suo Signore, un senso di superiorità che gli permette uno sguardo ironico su quanto accade nel mondo.

-L' inizio del testo mette in evidenza che Daniele diventa sempre più importante: finora non si era mai trovato in una situazione così vicina al re. E' forse è un po' imbarazzante, e c'è il problema di come comportarsi.

-Il re come "dio vivo" intende un dio che mangia e beve. Nel vangelo di oggi Gesù dice "Io sono il pane di vita". L'idolo divora, mentre Gesù si fa pane per sfamare.

-E' interessante notare che questi re pagani sono stolti, ma poi diventano credenti: è un bel segno per la Quaresima.che inizierà fra due giorni.

-Leggendo questo brano, si possono cogliere due conclusioni principali.


1) Il comportamento di Daniele è un insegnamento su come si vive in esilio. Anche noi siamo in esilio, ma spesso ci muoviamo come se fossimo in patria. Quello di Daniele è un comportamento prudente e umile: si comporta in modo fedele, ma non vuole imporre la sua fede. E' un esiliato che convive col mondo (è molto vicino al re), senza essere del mondo (è pronto a rendere ragione della sua fede). Distrugge il tempio dell'idolo, ma non propone di farlo diventare un tempio del vero culto. Così noi dobbiamo vivere da esiliati: questo mondo non è quello in cui si può instaurare il Regno.


2) L'accostamento dei tre testi chiarisce cosa significhi "Dio vivente". Non vuole dire semplicemente "che è al mondo". La caratteristica del "Dio vivente" è dare la vita. Questo idolo "consuma". Il Dio vivente salva.

11-2-97 
Daniele 14, 23-42; Rm. 9, 1-15; Gv. 6, 41-51 (Giovanni))

Daniele uccide il drago; Daniele nella fossa dei leoni

-Vogliamo anzitutto ringraziare il Signore per l'incontro di ieri sera dei gruppi del Vangelo. Raccogliersi attorno alla Parola genera la famiglia di Dio, pure fra persone che sarebbero estranee. Il Vangelo è il grembo della vita. Riconosciamo anche tutto il bene ricevuto nella strada che abbiamo percorso nel libro di Daniele, dove abbiamo trovato ancora una volta la preziosa eredità degli Ebrei e il mistero di Gesù. La Parola è potente anche per l'oggi in cui viviamo. Attraverso la Parola il Signore ci rivela la sua volontà, fa luce su quanto accade attorno a noi, svela quello che c'è nel nostro cuore. Solo attraverso la sua Parola possiamo conoscerci. Siamo parte dell'immensa famiglia di Dio: chiediamo che a tutti sia dato il Vangelo. Chiediamo perdono per la facilità con cui ci allontaniamo dalla Parola e, così facendo, smarriamo il sentiero della pace.

-L'angelo prende per i capelli Abacuc in Giudea per portare lui e la sua scodella di minestra a Daniele in Babilonia. Avrebbe potuto portare solo la scodella, oppure sarebbe potuto intervenire in altri modi. Sembra voglia indicare che l'aiuto del Signore avviene sempre attraverso l'intervento di un fratello, magari sconosciuto e lontano.

-Il libro finisce col grido di confessione del re. Si deve notare che c'è stato un cammino, attraverso più episodi, e soprattutto attraverso la strettoia del potenziale sacrificio di Daniele. Il re oppresso, costretto a buttare Daniele nella fossa, ricorda altri personaggi (Erode, Pilato).

-L'uccisione del drago senza spade né bastoni è la prova del Dio vivente; richiama la Passione ma in modo rovesciato: qui non si usano per un dio che non è Dio; là con spade e bastoni viene catturato il vero Dio.

-Il drago ha caratteristiche di grande visibilità e corposità e questo piace alla gente che reagisce in modo durissimo contro Daniele e contro il re. Alla morte dell'idolo, però, ci si deve arrivare in ogni modo: non ci può essere compromissione.

-La potenza dell'idolo (la forza del male) viene fuori dopo la sua distruzione.

-Un episodio analogo di gente inferocita è quello degli Atti 19, 24 dove gli argentieri si ribellano verso Paolo che ha allontanato la gente dagli idoli.

-Mentre la gente si muove in una via di morte, Daniele si muove in una direzione di vita in quanto la sua consegna salva il re e la sua famiglia.

-Il libro inizia con un problema di cibo (Daniele non mangia i cibi del re), e termina con un altro problema di cibo. Il cibo destinato ai mietitori della Giudea, terra del Signore, viene portato a Daniele che è in esilio e in situazione di estremo bisogno. E' il Signore che manda a Daniele il suo cibo

-Questa parte finale del libro è tutta dedicata al mangiare: le focacce preparate da Daniele fanno scoppiare il drago, due pecore e due cadaveri vengono dati in pasto ogni giorno ai leoni, la minestra col pane spezzettato che Abacuc portava ai mietitori viene mandata a Daniele. Strano è l'intervento di Dio che si preoccupa di mandare a Daniele del cibo quando invece il problema per Daniele sembra sia quello di non farsi mangiare dai leoni. C'è un rapporto fra cibo e vita e fra cibo e morte. Questo cibo che Dio gli manda dalla Giudea.è importantissimo per Daniele, per non essere inghiottito dalla morte  Nel vangelo Gesù dice di essere il pane di vita, ma i Giudei non gli credono.

Il drago è un dio nazionale, una potenza di morte; anche il re è più debole di lui. I Babilonesi non sopportano che Daniele lo uccida perchè in tal modo annienta la loro potenza, e reagiscono allora con azioni di morte. Ma bisogna nutrirsi di cibo vita, non di cibo morte. 

Sorge anche per noi un problema: come non essere esca della morte, come può essere avvelenata la morte. Il nostro banchetto di questa mattina, la Messa, è una grande affermazione contro la morte, celebra la morte della morte. 

Bello il dibattito di Abacuc con l' angelo del Signore, che alla fine lo prende per i capelli e lo trasporta in Babilonia. Il cibo va "esportato". Questo dice molto su quanto ci si aspetta da noi: portare un po' di cibo ai lontani.

Notiamo infine che Paolo nella lettera dice che gli Ebrei hanno avuto tutto; manca loro solo di riconoscere che Gesù è il pane del cielo.

Alla fine di questo tentativo di riportare i commenti fatti nelle nostre parrocchie durante la lettura continua del Libro del Profeta Daniele, dobbiamo ringraziare Giovanni, Francesco e Giuseppe che hanno presieduto le Sante Messe, espresso il pensiero introduttivo e tenuto le omelie, i fratelli, le sorelle e tutti quelli che con i loro interventi hanno arricchito il nostro ascolto della Parola del Signore.
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